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È APERTA L'ASSOCIAZIONE 
pel 1880 all’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIAM: 


Prezzo d'associazione per Milano e tutta Italia 
franco di porto» 


Anno L. 5 - Semestre L. 1:3 - Trimestre L. 7. 
(Por l'ESTERO vedasi la Tabella in lesta del giornale). 
PREMIO Gli ASSOCIATI ANNUI mandando 
L. 25,50 avranno in dono I MUSEI | 
DEL VATICANO di Wey (con 51 incisioni). 


Prezzo delle precedenti annate, L. 135. 
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BELLE ARTI 


L'ESPOSIZIONE ARTISTICA ITALIANA 
DEL 1880, 


Ci piace inaugurare l'annata del nostro gior- 
nale tico con alcune buone notizie sulla 
Esposizione nazionale che avrà luogo fra pochi 
mesi a Torino, e per la quale è sì grande l’a- 
spettazione del paese. Ecco le informazioni che 
riceviamo da ottima fonte. 

L'edifizio, appositamente costrutto dal Muni- 
cipio di "Torino, è ampio, ben disposto, con ot- 
tima luce; si può dire ultimato, non mancan- 
dovi più che i lavori di decorazione. Se la sta- 
gione eccezionalmente rigida non ci fa qualche 
gherminella, possiamo contare che al giorno pre- 
fisso, cioè il 25 di aprile, si farà con pompa 
solenne l'inaugurazione. Avviso a quegli arti- 
sti che facevano affidamento sopra le proroghe 
abituali. Dallo spoglio delle dichiarazioni per- 
venute al Comitato con tutto il 30 novembre 
(che era il termine fissato dai regolamenti), ri- 
caviamo lo cifre qui appresso : 

Opore. 
2000 

0 

700 mi qu 

300 m. qe 


Esponenti, 
Pitture, 600 
Scultura, 250 
Architettura, 70 


Arte applicata all'industria, 180 


Totale 1200 espositori con circa 3000 opere. 
Nella esposizione di Milano si erano avuti espo- 
nenti 554 eon opere 1035; e a quella di Napoli, 
esponenti 709 con opere 1314. 

Come si vede, l'Esposizione torinese si annun- 
zia più numerosa assai delle due precedenti. 
Vedremo seguire la stessa scala progressiva 
anche nel merito artistico? oc est in rotis, 
Ma è meno facile prevederlo ; risulta però dal- 
l'esame delle schede che quasi tutti i più stre- 
nui campioni si preparano ascendere in campo. 

Le insperate proporzioni prese dal ramo del- 
l'arte applicata all'industria resero necessaria 
la costruzione di una nuova galleria in legno 
e ferro annessa all’edifizio, alla quale si porrà 
mano quanto prima. Intanto giova sapere che 
dal Ministero d’ Agricoltura e Commercio ven- 
nero per l'arte industriale decretate 18 meda- 
glie, cioè: due d'oro, otto d'argento ed otto di 
bronzo, e dal Ministero dell'Istruzione pubblica 
venne finalmente modificato Îl famoso decreto 
relativo ai premii d'incoraggiamento per le arti 


maggiori, nel senso che le opere premiate ri- 
marranno proprietà degli autori. 
Contemporaneamente a questa dell'arte mo- 
derna, si sta pure preparando una mostra di 
arte antica. Benchè in questa parte riesca dif- 
ficile lottare con Milano e con Napoli, pure an- 
che Toring ei' fornirà una raccolta preziosa con 
gli oggetti provenienti dalle antiche provincie; 
così, ad esempio: la raccolta dei tesori presso- 
chè ignoti di molte Cattedrali del Piemonte e 
della Liguria; le tavole dipinte dal Maerino 
d'Alba, dal Defendente De Ferrari di Chivasso 
e da altri troppo sconosciuti artisti nostri; 
un'importante collezione di ceramiche piemon- 


» 
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pleta che esista) di armi merovingie, prove- 
nienti da una necropoli di recente scoperta nei 


dintorni di ‘l'orino; una raccolta di vetri ro- | 


mani; i tesori provenienti dal palazzo reale; 
un bel numero di libri miniati, fra i quali im- 
portantissimo un breviario Grimani, apparte- 


nente al Museo civico di Torino; e qui ci fer- | 


miamo, per ora, sperando ricevere presto nuovi 
ragguagli dai nostri corrispondenti, 


LA DISCESA DEL VESUVIO. 


(Quadro del signor Vincenzo Montefusco). 


Ogni qual volta io veggo un lavoro d'un no- | 
stro artista uscir dall'Italia, mi si stringe il | 


cuore. 
E vero che l'arte è cosmopolita, verissimo 
che bisogna desiderare vedere gli sforzi dei 


Egli si è dato ai quadri di genere ed in particolare 
a quelli che dipingono costumi napoletani. 

E tali costumi egli li rende con perfezione ed 
esattezza poco comune. Nell'attualità della lotta 
fra il verismo e la poesia, fra la realtà e l’im- 
maginario,«il Montefusco ha trovato il punto 
veramente vero. I suoi quadretti rappresentano 
sempre una realtà; solo che invece di scegliere 
una realtà nauseante, schifosa, come vorrebbero 
i neofiti della scuola verista, egli sceglie sog- 
getti che parlano al cuore, all'intelligenza ed 
all'arte. Si attiene al vero, senza lasciarsi tras- 
portare in un ambiente pestifero. 

Il quadro che ultimamente ha mandato a Pa- 
rigi per incarico della nota casa Goupil, è tutto 
vero da cima a fondo. 


Noi, figli del Vesuvio, siamo abituati a ve- | 


der giornalmente quella scena. 


sione sul cratere del Vulcano, aspettarvi il 
sorger del sole e godervi, dall' altezza di 3700 
piedi sul livello del mare, lo splendido, incan- 
tevole, smagliante spettacolo che presenta da 
una parte il golfo di Napoli, dall’ altra la val- 
lata del Sarno popolata da centinaia di gentili 
paesi, fra rigogliosa vegetazione. 

I primi raggi del sole, quali colonne dorate, 
sî specchiano sulle onde del mare, come sui 
veti delle finestre, e producendo mille riflessi 


sommamente bello, 

Dopò che il sole si è levato, le comitive la- 
sciano il eratere e discendono la montagna per 
ritornare all'Osservatorio, donde con cavalli e 
vetture a Resina ed a Napoli. 

Ed è appunto questa discesa. del monte, in 
sul mattino; che ha dipinto il Montefusco. 

È tutta una comitiva d’ uomini e donne ac- 
compagnati dalle relative guide. Innanzi, per 
le prime, vengon due gentili forme di donnè 
giovani e forti. Esse non han bisogno d'appog- 
gio maschile per esser sicure di non farlo 
sdrucciolone sul rapido pendio. Una s'appoggia 
4a nodoso bastone, l'altra in graziosa attitudine 
con la sinistra mano cerca sostegno sulle spalle 
della compagna, e nella destra ha un ombrel- 
lino col quale cerca sorreggersi in equilibrio. 

Più indietro quattro robuste guide portano 
una sediola, sulla quale comodamente è assisa 
altra donna, meno forte e meno giovane delle pre 


| cedenti. Ancora indietro sta una guida che indi 


la strada ad unsignore che a cavallo di un'asi- 
nello lo mena a traversola sabbia e le pietre. 
Nel fondo, la parte superiore del monte, dal 
cui vertice esce una colonna di famo, che a guisa 
di pennacchio sì eleva maestosamente al cielo. 
Tale è il quadro del Montefusco. Dove tro- 
vare maggiore verità, più esatta realtà? In 
piccol spazio il pittore ci fa assistere ad una 
delle scene più pittoresche, più tipiche del no- 
stro paese. Ma la:sua è una realtà che si può 
guardare senza disgusto, senza turarsi le na- 
rici per tema che un cattivo odore vi penetri. 


tesi e liguri; una raccolta Morse la più com- | Osservando quel dipinto si hanno sotto gli 


occhi i vari mezzi per ascendere l'igneo monte. 

I validi van da. soli ed imperterriti attaccano 
le asprezze della salita. Gl'inyalidi o i pigri si 
fan condurre da nerborute guide. Non starò qui 
a ricordare l'esattezza del panorama, la verità de- 


| gli atteggiamenti delle persone, la tonalità dei 


colori. 

Certo. a Parigi La discesa del Vesuvio in- 
contrerà molto il favore del pubblico. Esposta 
nella galleria del Goupil, popolarizzerà il nome 
del nostro giovane artista e farà onore all'arte 


| italiana. 


(Da Napoli). € 
Nicona Lazzaro. 


3 ARES LAI È 


SETTIMANA POLITICA. 


L’anno 1879 è finito in mezzo a un gran 


freddo nell'atmosfera politica come nell’atmo- 
nostri giovani artisti farsi strada in campo più | 
| vasto, ma, sarà un debole il mio, mi fa pena. 
Il giovane Montefusco, lo si direbbe specialista. | 


ra naturale. Nessun pericolo di guerra im- 

nente minaccia il mondo; nessuna certezza 
di pace lunga e prosperosa lo rassicura. Tutte 
le grandi quistioni che dodici mesi prima era- 
no in sospeso, sono ancor lontane dall’esser ri- 
solute. Si può dire che in tutti i paesi si tira 
innanzi a forza di espedienti e di transazioni; 
e ogni ritardo di erisi e di catastrofi pare tanto 
di guadagnato a chi governa e a chi è governato. 

Così tira innanzi la questione d'Oriente con 
la Turchia che non riforma le provincie d'Asia 
e non risolve mai la questione ellenica; men- 
tre l'Inghilterra sul primo punto ha ritirato le 
sue minaccie, e l'Europa ha poca voglia di de- 


| cidersi ad un intervento senza il quale è pro- 


babile che non si riuscirà a tracciare il nuovo 
confine fra Turchia e Grecia, Mentre la que- 
stione fra albanesi e montenegrini continua a 
dar luogo a piccoli combattimenti, si parla di 
una questione macedone che nasce, e pende un 


È | incidente a cagione di un prete musulmano, 
È comune far di notte, nell'estate, un' escur- | 


Ahmet-Tewfik, che fu condannato a. morte per 
avere tradotto in turco la Bibbia, e di un mis- 
sionario tedesco, Koeller, a cui furono seque- 

trati degli opuscoli di propaganda. L'amba- 
sciatore inglese Layard, minacciò di chiedere i 
suoi passaporti se entro tre giorni non era li- 
*berato il mollah e resi gli opuscoli; e il mini- 
stro germanico appoggiò la sua domanda. Fu 
accordata una proroga; ed intanto l'aîbascia- 
tore inglese chiede altresì che siano destituiti 


differenti ‘danno un insieme fantasmagorico e | di capo. cella Dalia Canna el eazazginie 


militare di Van. È probabile che soddisfazione 
sarà data all'Europa e all'umanità. E forse non 

dispiaceiono questi incidenti alla Porta, che 

così ha l’aria di cedere nelle questioni perso- 

nali, stancheggiando in esse la diplomazia eu- 

ropea. 

E tira innanzi la repubblica francese nella 
lotta fra moderati e radicali. Anche il signor 
Grevy ha cominciato col sottomettersi, e ciò 
non lo salverà forse dal dimettersi quando che 
sia. Egli s'è distaccato dal Waddington e dal 
Say, che gli garbavano per la loro alta com- 
petenza diplomatica e finanziaria; non ha accet- 
tato il Challemel-Lacour e il Brisson, che 
Gambetta imponeva; ma ha costituito un mi- 
nistero tutto di sinistra avanzata. Il Freycinet 
ne è il capo, assumendo il portafogli degli af- 
fari esteri; ha conservato i vecchi ministri Le- 
pére (interni), amm. Jaurréguiberry (marina), 
Ferry (istruzione), Tirard (agricoltura e com- 
mercio), Cochery (poste e telegrafi); ha nomi- 
nato Cazot, Magnin, il gen. Farrè, Varroy, alla 
giustizia, alle finanze, alla guerra, ai lavori 

Si passerà su grande scala a “ depu- 

” impiegati e magistrati, e si verrà alla 

amnistia plenaria, se non in forma di legge, nel 

fatto, graziando tutto ciò che resta a Cajenna o 

in esilio. Si parla già del ritorno trionfale di 
di Rochefort a Parigi. nÀ 

E tira innanzi l’Italia con l'eterna questione 
del macinato, col sistema dilatorio delle inchie- 
ste, con la sicurezza pubblica sempre in peri- 
colo, con la lotta nel seno stesso del ministero 


| fra idee moderate e idee radicali. Ne abbiamo 
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visto un esempio coi funerali del generale A- 
vezzana, gran patriota, gran galantuomo, ed 
eziandio gran rivoluzionario. Da giovane era 
stato condannato a morte pel fatto di S. Sal- 
vario, fa triumviro di Genova nel 149; nona- 
genario quasi, era il capo dell'agitazione per 
l'Italia irredenta. Il governo fece le spese di 
solenni funerali e diresse la cerimonia per non 
lasciarla in mano dei radicali. Si vide un cor- 
done della bara tenuto dal presidente del con- 
siglio dei ministri e ministro degli esteri; e un 
altro dal segretario della società dell'Italia ir- 


redenta. Tutte queste concessioni non valsero | 


a nulla. All’ora dei discorsi, se ne pronuncia- 
rono di violentissimi: si esaltò l'atto men bello 
della vita dell'Avezzana , cioè Ja ribellione di 
Genova contro le “ truppe regie svento- 
larono bandiere irredentine e repubblicane; si 
gridò Viva Trento e Trieste. Dovettero inter- 
venire i carabinieri; ci fu lotta; e solo «colla 
forza l'autorità potè far tacere gli oratori e 
sequestrar le bandiere. Ora i giornali di De- 
pretis lodano l'intervento della forza, e i gior- 
nali di Cairoli lo biasimano. Si minacciano in- 
terpellanze, ma non verranno che tardi, per- 
chè la Camera ha preso una lunga vacanza 
fino al 19 gennaio, mentre il Senato è convo- 
cato per il 12. Questa differenza di date ha 
lo scopo di obbligare il Senato a deliberare 
sulla questione del macinato prima che la di- 
scussione finanziaria sia fatta alla Camera. 

E si tira innanzi in Inghilterra a discutere 


se tutta la politica militante di lord  Beacon- | 
sfield è stata buona o pazza. Non si vede che . 
egli abbia risoluto definitivamente alcuna que- | 


stione nè condotto nulla a buon porto. È vero 
che il gen. Roberts ha ricevuto in tempo gli 
ajuti del gen. Gough ed è riuscito a liberarsi 
dei nemici che lo assediavano nel campo di 


Sherpur; i dispacci di Caleutta annunziano la | 
sua vittoria del 23 dicembre, in seguito alla | 
quale la sera del 25 rioccupò la città di Cabul 


e la cittadella di Balahissar, Non sappiamo se 
con ciò ogni pericolo di disastro sia scongiu- 
rato; ma sappiamo che con ciò non è definita 


la questione dell'Afganistan; e il governo stesso | 


non sa come deve uscire dalla impresa in cui 
si ègittato a capofitto. Gli elettori cominciano 
a voltarsi dalla parte di Gladstone, come s'è 
visto a Sheffiela doye un liberale, Waddy, fu 
eletto in luogo di un conservatore, I successi 
dell’Africa Australe dove anche Secoceni si è 
arreso prigioniero il 2 dicembre, non- bastano a 
consolare dei disastri e dei pericoli dell'Asia. 

E in Ispagna ecco come saluto di fin d'anno, 
un nuovo attentato alla vita del Re e questa 
volta anche della giovine donna a cui non s'è 
tardato così di far conoscere le gioie della s0- 
vranità. La fronte di lei fu sfiorata come il collo 
del Re, dalle palle dell'assassino. Costui è un 
ragazzo galiziano, Francisco Otero, garzon di 
pastaio, non ancora ventenne; stava per mise- 
ria per uccider sè stesso, ma fu persuaso ch'era 
meglio uccidere i Sovrani. Arrestato, egli disse 
il nome dei suoi subornatori; e si rivelerà forse 
qual sia il lavorio di queste sétte che sono 
uguali da per tutto. Si osserva che quest'atten- 
tato ebbe luogo lo stesso giorno e quasi alla 
istessa ora dell’ assassinio di Prim, cioè il 30 
dicembre alle 5 di sera. 

Col passare in rivista i pochi avvenimenti 
della settimana, abbiamo fatto presso a poco la 
rasegna dell’anno scorso; esso finì senza grandi 
scosse, e lascia cominciare l’anno nuovo con le 
stesse preoocupazioni e con le stesse incertezze 


sull’avvenire. 
n 1 gennaio. 


L'ATTENTATO DI MOSCA. 


Di quest’ attentato sulla ferrovia vicino a 
Mosca che per poco non fece saltare per aria 
il treno imperiale, abbiamo parlato a lungo nelle 
nostre riviste politiche. Grazie a schizzi di cor- 
rispondenti russi, siamo in grado di dare un 
disegno della casa isolata ove fa scoperta la 
batteria che dava fuoco alla mina. 


Gli Feeelera della Settimana, 


Augurio ai lettori, — L'ottava facciata di Santa Maria 

del Fiore, — L'imperatore del Giappone collega di 

Depretis, — Il gen. Cavalli. — Il gen. Avezzana, — 
Teatri e giornali, 


Signore e signori 
A noi due indivisibili consentite oggi prima 


gioie e le felicità per l'anno nuovo. Siamo in ri- 
tardo? il ritardo giova per non essere confuso nel 
nuvolo degli augurii interessati e venali dai quali 


la cupidigia e il bisogno hanno in certo 
qual modo cambiato il delicato e semplice signi- 
ficato di una delle feste dell'anno, con quello di 
aggressione, dissimulata sotto forma d’'augurio. 
Pure dell'antico uso rimane tanto da renderci 
ancora la festa gradita; fra i tanti augurii ne 
giungono alcuni non ingrati, e per lo meno 
sinceri. 

Vogliate comprendere fra questi anche i no- 
stri. Il celebre pittore Michetti ha composto in 
questo numero una fantasia apposita per au- 
gurarvi ogni ben di Dio pel 1880, Quanto al 1879, 
ne siamo sicuri, lo avete finito bene. Questa 
settimana è stata come una tregua, una sospen- 
sione d'armi provvidenziale con l'avversità.In 
tutta Italia , il Natale è stato festeggiato da uno 
splendido sorriso di cielo, e quando sfavilla il 
sole par subito che non manchi tutto anche a 
chi non ha nulla. La carità ha continuato a fare 
l'obbligo suo. Studiando mille forme gentili; 
quasi volesse farsi perdonare il bene, ha in- 
ventato delle sottoscrizioni per regalare un ba- 
locco ai bambini piccini a' quali il babbo e la 
mamma non potevano comprare un fantoccio 0 
una bambola; ne ha vestiti degli altri che 
avevan freddo; ha pensato a ricoverare negli 
asili d'infanzia per tutto l'anmb quelli che do- 


vrebbero restar soli a casa quando i loro ge- | 


nitori vanno a guadagnarsi un tozzo di pane. 

Il papa ha regalate 45 mila lire ai poveri di 
Roma, e si è parlato pochissimo di politica con 
gran benefizio della salute pubblica e del senso 
comune. 

1 fiorentini hanno avuto per Ceppo una bella 
strenna. 

Domenica passata, l'ultima del 1879, è stata 
scoperta una parte della facciata del Duomo, 


tirata su secondo il disegno del professore De | 
Fabris, una parte completa con la sua porta, | 


le sue statue, — per ora di gesso, — i suoi 
trafori di marmo. Non c'è stato fiorentino di 
qualunque sesso e condizione che nelle prime 
quarant’otto ore dallo scoprimento non si sia 
andato a fermare per una ventina di minuti, col 
naso all’insu, nel ristretto spazio della piazza del 
Duomo circoscritto dal caffè del Bottegone, il 
liquorista Falchetto, il battistero e la colonna 
di S. Zanobi. Gli omnibus e le carrozze non tro- 
vavano più la via di passare traverso a questa 
folla di critici d’arte: perchè il fiorentino è fatto 
così: piglia in burletta un cambiamento di go- 
werno, come fece il 27 aprile 1859, ma non 
scherza quando si tratta d’un’opera d’arte. 
D'altronde in questa facciata di Santa Maria 
del Fiore, — l’ha detto anche Yorick prima di 
noî, ma. bisogna ripeterlo perchè è proprio la 
verità, — in questa facciata di Santa Maria 
del Fiore il cittadino di Firenze, per quanto poco 
istruito delle cose di casa sua, ritrova tutta la 
storia della patria. Pet quanto poco erudito, il 
fiorentino sa come a questa facciata ci siano 
state messe le mani sette volte, da sette ge- 


nerazioni differenti, ed ognuna di queste volte | 


contrassegna, per così dire, un periodo della 
storia fiorentina . 
Sette volte; e se non vi dispiace diamo una 


occhiata subito a queste date, forse dimenticate, | 


un'occhiata corta, da far prestino, non vi sgo- 
mentate. 
Alla fine del secolo XIII cominciarono la fac- 


i tutto il grato dovere di augurarvi tutte le | 


tati assaliti ne'giorni passati. Ci vuol | 


| ciata insieme alla chiesa col disegno d'Arnol- 

| fo: era il principio delia grandezza politica della 
città, dell’ apogeo dell'epoca de’ comuni. 

Nel 1334 si dette opera ad un'altra facciata 

| col disegno di Giotto di cui Dante e Boccaccio, 


l'uno in volgare l'altro in latino, cantavan le 
lodi ; cominciava il periodo dello splendido ri- 
nascimento della letteratura e dell'arte. 

Nei 1515 Andrea del Sarto messe insieme 
una facciata dipinta per il ricevimento di Leo- 
| ne X; continuava il bel periodo dell'arte, ma 
| incominciava per Firenze la decadenza politica 
ed i Medici erano già padroni di casa. Nel 1589 
fu dipinta sulla tela una facciata per le nozze 
di Ferdinando I de' Medici e Cristina di Lorena; 
| facciata posticcia come la felicità degli sposi. 

Nel 1636, tolti gli ultimi avanzi della incom- 
pleta facciata di Giotto, si volle cominciarne 
un’ altra col disegno di un certo Pierotti: fu 
messa la prima pietra e non altro. Nel 1661 
altra facciata di tela per le nozze di Cosimo III 
con Luisa di Borbone; finì con una ventata 
dopo essere stata affissa 27 anni; durò cioè, 
molti anni di più dell'accordo fra quella cop- 
pia mal combinata. 

La settima facciata la fece dipingere nel 
1688 Cosimo III, aspettando la principessa Vi 
lante di Baviera che sposò suo figlio Ferdi- 
nando. Rimasero fino a' giorni nostri traccie di 
questa facciata dipinta; un baroccume che ri- 
velava come le arti fossero in decadenza quasi 
tanto quanto la razza Medicea condannata ad 
aver termine con quelle nozze. 
| I'ottava facciata invece avrà la fortuna di 
| rimanere. Ed è giusto; è l'opera di Firenze 
rinnovata e dell'Italia ritornata nazione; ne ha 
messa la prima pietra Vittorio Emanuele II. 
L'ottava facciata rimarrà; i fiorentini pensano 
generalmente che rimarrà una bella cosa, e non 
hanno torto per quanto può giudicarsi dalla 
parte scoperta. 

Resta però sempre una grande questione da 
risolvere; se per completar la facciata, per il 
couronnement de l'edifice, si debba adottare la 
forma basilicale o la trieuspidale. Secondo tutta 
la gente di buon senso, quanto si vede di già 
ha tolto ogni dubbio in favore del sistema ba- 
silicale. Ma non sempre e non tutti ragionano, 
| neppure in fatto d’arte, senza un partito preso 
ed a fil di logica. I fautori delle tricuspidi, 
| per quanto la maggioranza della opinione pub- 
blica fosse altra volta contro di loro, non si 
son dati per vinti, anzi si preparano ad una 
riscossa con tutti i loro esempi delle cattedrali 
di Orvieto, di Siena, e di Vattelapesca. 

E ci spiegheranno come qualmente se là si 
è fatto così lo si può fare a Firenze; come dire 
che se un jockey si mette in capo un berret- 
tino a striscie di differenti colori, se lo può 
mettere egualmente invece del tocco S. E. il 
comm. Paolo Onorato Vigliani quando presiede 
la Corte di Cassazione di Firenze in tutta la 
pompa del velluto cremisi e dell’ermellino. 


Abbiamo mandato i tri augurii ai lettori; 
vi comprendiamo ben inteso tutti gli Italiani 
lontani dalla loro patria per i quali l'ILLustRA- 
zione è un periodico e gradito ricordo di tante 
care memorie. 

Salutiamo di gran cuore tutti questi nostri, 
che per terra 0 per mare, al polo od all’equa- 
| tore, sulle navi da guerra o sugli schooner 

mercantili, nella diplomazia o nel commercio, 

soldati o missionari, rendono più caro e rispet- 
tato il nome d’ Italia. 
| E salutiamo primo fra tutti il fratello della 
nostra regina, intrepido e sapiente pioniere, che 
rinunzia volonteroso agli ozi della vita prin- 
| cipesca per il rude mestiere del marinaro che 
egli esercita con eguale ardore di un ufficiale 
di carriera che attende dal proprio zelo gradi 
ed onori. 
| Tommaso di Savoia è ancora al Giappone 
| dove ha portato, da parte di Re Umberto, il 
| collare dell'Annunziata all'imperatore. E di certo 
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la prima volta che il collare di Amedeo IV 
adorna il collo di un discendente di T'aico Sama, 
il Salomone, il Luigi XI dell'arcipelago Giap- 
ponese. Ma habent sua fata anche gli ordini 
cavallereschi, e non è questo il primo caso 
strano toccato in questi ultimi anni all'ordine 
supremo dell'Annunziata, 

D'altronde siamo nell'epoca dei casi strani, 


tanto. è vero che in Francia fanno una crisi | 


avendo la maggioranza per il ministero ed Hum- 
bert si batte con Mayer — due ‘comunisti — 
forse per gelosia di mestiere: che l'imperatrice 
di Russia abbandona e vagheggia una volta la 
settimana l'idea d'andare in Sicilia: che a Pie- 
troburgo arrestano mezzo mondo senza po- 
ter scoprir nulla de’ nichilisti ; e che in Italia vi 
è qualche giornale che presta fede ad una sto- 
riella di attentato nelle macchie di Castel Por- 
zianò, dimostrando fra le altre cose di non sa- 
pere nè punto nè poco come sia ordinata una 
caccia con i battitori. 

Pur troppo non strano ma voluto dalle leggi 
inesorabili della natura è che i vecchi muoiano. 

Questa settimana il nostro paese ha perduto 
due vecchi e bravi soldati; il generale Giovanni 
Cavalli ed il generale Giuseppe Avezzana. 

Il Cavalli non era tanto vecchio: aveva 71 
anni .e ne aveva serviti nell'esercito cinquan- 
tasette, Nel 1848 era capitano d'artiglieria al- 
l'assedio di Peschiera e fin dal 1846 socio del- 
l'Accademia delle scienze di Torino. Nel 1860 
perfezionando il suo sistema di cannoni d'as- 
sedio a retrocatica, fu uno dei più' attivi coo- 
peratori della presa di Gaeta,’ la fortezza im- 
prendibile. 

Quando nel 1861 si aprì a Firenze la prima 
esposizione nazionale italiana il cannone Ca- 
valli era il lion, dell'esposizione. Ci si fefma- 
vano tutti intorno, lo toccavano, lo accarezza- 
vano; sentivano tutti che quel'pezzo di fer- 
raccio aveva contribuito molto a stabilire l'u- 
nità d’Italia ed avrebbe contribuito a mantenerla. 

ll nome del Cavalli era sulle bocché di tutti: 
ora è nella memoria dell'esercito, nelle sue tra- 
dizioni gloriose, nel cuore di quanti ufficiali 
dell’ artiglieria e del genio ‘sono usciti negli 
ultimi 14 anni dall’accademia div’lorino dove 
avevano împarato ad amarlo come un secondo 
padre. i | 

Era nn' soldato all'antica, un po' brontolone, 
buono ‘è valoroso; unòaeienziato profondo senza 
l'ombra della ciarlatanèrià; un cittadino ‘inter 
gerrimo, pronto a 70.anni come a 20) a dare la 
sua vita ed il suo sangue per il Re e per la 
patria. Dell'accademia si occupava con lo stesso 
amore come se tutti gli allievi fossero stati suoi 
figli. Sei mesi Sono gli tolsero il conforto di 
educarlî è istruinli: in mezzo ad essi forse a- 
vrebbe vissuto di; più, 


Giuseppe Avezzana aveva 90 anni. 

I giornali inglesi che, hanno parlato tanto, 
giorni sono, della morte dell'ultimo sopravvis- 
suto degli ufficiali inglesi di Waterloo, — un 
sottotenente degli .YligMtanders , — sappiano 
che Giuseppe Avezzana, sottotenente nel d4.° 
reggimento ‘italiano, non solo s'era battato a 
Waterloo contro di-loro, ma due anni prima 
ad Hanau contro austriaci e prussiani. 

Compromesso nei'‘moti'del 1821%esulò in Spa- 
gna, poi in America, dove ‘comb&ttà riel Messic 
co per molti anni per la. causa’ della libertà: 
poi vi esercitò fl commeteio ‘e l'industria, sem- 
pre attivissimo e desideroso della patria, mai 
ricco. Nel 1848 saputo dell’amnistia e degli av- 
venimenti \politici d’Italia corre in patria, è 
triumviro di Genova'insorta, poi ministro della 
guerra della repubblica romana ‘minacciata. 


Esule di nuovo, dopo la caduta di Roma, ri- | 


parte per Nuova York, dove riprende l'antica 
vita e le cessate industrie. Garibaldi nelle sue 
memorie racconta di aver fabbricato candele di 
sego con lui. Nel 1860, a 71 anni, l’Avezzana 
combattè al ponte di Capua, nel 1866 è nomi- 
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nato comandante militare di Salò e della riva 
del Garda, 

Deputato dal 1861, abbandonato qualche vol- 
ta'da'suoi ‘elettori, non ha mai voluto accettare, 
neppure da’ suoi amici politici, un seggio nella 
Camera vitalizia. Nom ostante i suoi novant'anni, 
non mancava ad unaseduta. Restava immobile, 
accigliato, per delle ore al suo posto, nel se- 
condo banco del secondo settore di sinistra: 
nelle discussioni importanti qualche volta il suo 


fatica a ‘calmarlo. Allora indispettito usciva dal- 


40 anni, 

Lo ha ucciso il catarro, che lo tormentava 
da qualche tempo, dopo soli pochi giorni di 
malattia. 

Una settimana prima di mettersi a letto il 
generale Avezzana fermò ne’ corridoi di Mon- 
tecitorio un deputato noto per il suo spirito e 
direttore di una pubblicazione periodica lette- 
raria. 

— Onorevole X.... verrà da lei un tale con 
un articolo ed un mio biglietto. Glielo racco- 
mando caldamente... 

— Si figuri, generale, se l’ articolo è buono 
lo pubblicherò subito. 

— Non so se l'articolo è buono. 
raccomandato è un patriota... — e qui elenco 
delle campagne, patimenti sofferti, ecc: 


sa quanto poco spesso vadano d'accordo la gram- 
matica ed il patriottismo, rimase un momento 
perplesso, E il generale interrompendolo.... 
{ — Perchè fanno dunque i giornali se non 
servono neppure ad aiutare i patrioti che hanuo 
bisogno ? 

E se n’andò via indispettito. 

Un'altra volta, richiesto perchè era andato a 
sedere a sinistra, rispose : 

— Un uomo che, al pari di me, ha passato 
la sua vita tra i selvaggi, non può sedere altrove. 

Di teatri non vi parlo; sono andati tutti più 
o meno malé,‘éon roba vecchia. Il 1880. non ci 
ha portato nè un'opera nè una commedia nuo- 
va, La celeste Aida, prolunga il suo regno un 
po'da per tutto; e non si sa se Verdi farà 
un Otello; ma ci contenteremo di un suo Pater 
e di un suo Ave, che sono ‘annunziati per la 
| quaresima, Se mancano novità artistiche e let- 
terarie, c'è in compenso, — magro compenso 
ahimè 1 — abbondanza di giornali nuovi con titoli 
strani, Abbiamo Mosche, Forbici, Fronde, Dia- 
voli Rosa». Quanti vedrannola fine dell’anno?... 

Cicco e Cola. 


alice 
IL PRINCIPE DI NAPOLI, 

Il principino ha 11 anni. Vittorio Emanuele 
nacque.a Napoli l'11 novembre 1868. Ta Sua 
tiascita fu una festa per il popolo più allegro 
di quest’allegra Italia, e lo resse al fonte bat- 


Capitelli, figlio degno di un patriota illustre. 


lia di San Leucio lo nutrî, una governante in- 
Elese lo prese ad educare sotto la direzione 
dell’augusta madre. 

Sua Maestà la Regina che ha sempre conser- 


| governante, non poteva fare pet suo figlio scel- 

| ta migliore di quella di Mistress Lee. Vittorio 

| Emanueie a quattro anni parlava l'inglese come 

un bay del Regno unito, assai bene il fran- 

cese e naturalmente anche l’ italiano. 

| Si son dette molte cose inesatte sulla salute 
del giovane principe. Ha cominciato difatti a 
camminare molto tardi perchè le sue piccole 
gambe erano debolissime. Stava disteso in terra 
sopra un tappeto, nel giardino del Quirinale, ed 


cuore ancora giovanile prendeva il disopra sulle | 
convenienze parlamentari, e si agitava, inter- | 
rompeva violentemente, e i suoi vicini duravano | 


l'àùla, diritto e impettito come un uomo di | 


ma il mio | 


L'amico X che, specie da quando è deputato, | 


tesimale il rappresentante di Napoli, il conte | 


L'infanzia di Vittorio Emanuele è stata come | 
| quella di tutti gli altri bambini. Una bella ba- | 
È 


un bel cane di Terranova era suo compagno e 
guardiano. Una cura ricostituente molto. bene 
intesa, i bagni di mare e l'esercizio, hanno fatto 
sì che ora il principe è svelto e robusto come 
tutti gli altri fanciulli della sua età, fa la gin- 
nastica, cammina e monta a cavallo con molta 
passione, ed il nostro Paoloeci ha voluto ap- 
punto disegnare il ritratto del principe quando 
monta il suo cavallino arabo, nel giardino del 
Quirinale, 

Mistress Lee. non ha insegnato solamente le 
lingue al suo reale allievo, Egli sa quanto sanno 
i fanciulli ben educati della sua età e molte 
cose di più. Ha una memoria prodigiosa e una 
delle sue letture favorite è quella della parte 
statistica dell’almanacco di Gotha. Ritiene tutto 
e fa poi subire agli ufficiali di casa reale una 
| specie d' esame involontario, domandando per 
esempio ad uno quanti uomini ha sotto le armi 
la repubblica di Venezuela, ad un altro in 
quanti collegi elettorali si divide il Regno Unito. 

Un giorno, l'ultimo del carnevale scorso, il 
principino ha assistito àd una rappresentazione 
data dalla Gemma Cuniberti a benefizio degli 
Asili infantili di Roma. Vittorio Emanuele par- 
lando con alcuni che avevano avuto l'onore di 
essere invitati nel suo palco, sapeva a puntino 
quanti allievi v'erano nelle scuole municipali di 
Roma, quanti negli asili infantili e nelle scuole 
di Napoli. Ed a Napoli, diceva, ye ne dovreb- 
bero essere tanti di più, perchè la popolazione 
è quasi doppia di quella di Roma. 

Non è stato fatto torpediniere per capriccio, 
ma perchè aveva manifestato una viva passione 
di imparare il meccanismo e 3° uso delle tor- 
pedini, cose ch'egli rsa perfettamente come qua- 
lunque altro dell'equipaggio della Caracciolo. 

L'estate del 1878, quando era con Sua Mae- 
stà la Regina a Venezia, un ufficiale di marina 
napoletano era incaricato di andare tutti i gior- 
ni a prenderlo, con una piccola imbarcazione 
a vapore, e portarlo a fare un. giro nella ]: 
guna dandogli nello stesso tempo una specie di 
lezione sulla torpedine e sopra, altri arnesi di 
guerra. Una mattina, invece dell'ufficiale napo- 
letano, ammalato o impedito, ne fu mandato 
un altro che, poveretto, credeva di aver che 
fare con un bambino.qualunque. Sicchè, a certe 
domande sulla torpedine o sul siluro, rispose 
come si risponde a un ragazzo curioso di cose 
che non capisce. Il principino rinnovò le do- 
mande e n' ebbe press’ a poco eguali risposte. 
| Allora, serio serio, con quell’ accigliatufa che 

rammenta tanto il cipiglio benevolo del nonno, 
| disse: 

— Scusi... 0 lei non si-ricorda di queste cose 
| o non mi vuol rispondere perchè mi ha preso 
| per un bambino... 

| L'ufficiale, potete immaginarvelo come re- 
stasse. 

Nella rivista navale passata dal. Re a Napoli 
nel novembre del 1878 il principino sul. ponte 
di comando della nave dove era suo padre e 
sua madre, non lasciò un momento l' ammira- 
| glio Di Monale e il comandante Mantese, do- 
| mandando loro il numero de' cannoni, degli uo- 
mini di equipaggio, le dimensioni e Ja velocità 
di ciascuna nave. Non le ha mai probabilmente 
dimenticate. 

All'esercito di terra vuol bene come all' ar- 
| muta di mare. Il più severo de'castighi che 

possa essergli inflitto è l' ordine alla. guardia 
| del Quirinale ‘di non rendergli gli onori mili- 


vato tanta'gratitudine per Miss. Arbesser suav} tari quando esce od entra in palazzo. Non si è 


ricorsi a questo castigo che una sola volta, credo 
per punire un atto di vivacità. 

Del resto questa suscettibilità, se denota amor 
proprio, non denota orgoglio. Anzi il principino 
è affabilissimo con tutti, perfino con i più umili 
servitori. 

I suoi passatempi consistono nella scherma, 
nella ginnastica, nell'equitazione. Fa collezione 
d’insetti e s' intende di phi/lorera poco meno 
del professore Targioni Tozzetti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Poi ci sono le feste straordinarie, principa- 
lissima fra le quali l'albero di Natale, che ne- 
gli anni passati si inalzava al Quirinale sotto 
la direzione stessa della Regina. V'è la le- 
zione di ballo alla quale, durante il carnevale, 
sono invitati i piccoli amici del principe, i 
bini Villamarina, i bambini Sforza Cesarini, i 
bambini e bambine Caetani di Teano, i bambi- 
ni d'Oncieu de la Batie, le bambine Gianotti. 
Dopo la lezione questi quindici o venti balle- 
rini, il più grande de’ quali ha fra i dieci e gli 
undici anni, hanno il permesso di ballare per 
conto loro a suon di violino. 

Vittorio Emanuele fa dejeuner con il re e la 
regina ed è ora ammesso quasi sempre al cir- 
colo intimo del dopo pranzo. Adora sua madre, 
e vuol molto bene a suo padre per il quale ha 
un grande rispetto. 

Ama moltissimo, — l'ho già detto, — lo stu- 
dio di qualunque cosa non sa. Per un solo studio 
ha quasi avversione, quello della musica, come 
tutti i maschi di casa Savoja. 

Un generale aiutante di campo di Sua Mae- 
stà accompagnava un giorno il piccolo Vittorio 
Emanuele a spasso nel parco di Villa Ludovisi. 
Il principino discorreva col generale quando ad 
un tratto, vista una larga pozzanghera, andò a 
mettervi i piedi. Il generale gli domandò per- 
chè ‘così senza ragione faceva ciò che poteva 
nuocere alla sua salute, 

— Vede, — rispose Vittorio Emanvele, — 
prima di pranzo ho la lezione di musica, se 
mi veggono î piedi bagnati mî*'cambiano gli 
stivaletti ed io risparmio ‘dièei minuti di eser- 
cizi sul pianoforte. 

Il generale, m' immagino, avrà durato fatica | 
a star serio. Tanto più che si può essere ot- 
timi principi senza saper suonare le varia 
zioni di Thalberg nè la Rapsodie Hongroise di 
Liszt. n A 

— è di: 
IL TRASPORTO IN AMERICA 
DELL'OBELISCO DI CLEOPATRA. 


| (Nostra. corrispondenza particolare). 
Alessandria d'Egitto, 13 dicembre, 
Nell'anno di grazia 1877 era in partenza dal- 
l'Egitto uno dei suoi vecchi ohelischi, ed io mi 
faceva ad annunziarlo ai lettori dell'Intisrra- | 
zione: ora un altro obeliséo è sulle mosse, ed 
io sbuco di nuovo dalla mia cassa di mummia 
egiziana. Allora si privava Alessandria ‘di un 
ricordo della sua passata grandezza a vantag- 
gio della potente Inghilterra; Questa volta è la 
libera America che si arricchisce colle spoglie 
della terra dei Faraoni. Nell' autunno del 1878 
veniva in questo porto la corvetta ‘americana 
Gettysburg comandata dal capitano Enrico Gor- 
ringe. A tale venuta non si attribuiva alcun | 
motivo speciale e Ja corvetta partì senza che 
il paese se ne occupasse. Era scorso un anno 
quando il capitano Gorringe arrivava di nuovo 
in questa città ed un bel giorno' sî' presentò 
per prendere possesso  dell’obelisco superstite.* 
Il passato Kedivé l'aveva fino dallo scorso anno 
donato all’ America: così: spiegavasi il motivo 
del viaggio del legno americano. Hdono era | 
già avvenuto, ed il capitano si era recato qua 
espressamente per studiare sul ‘luogo ‘il modo 
del trasporto. Appianate alcune ‘difficoltà în- | 
contrate per entrare nel terreno èireostante 
all’ obelisco ‘che appartiene ad una successione’ | 
Italiana, ai primi dello scorso novembre il ca- 
pitano ne prendeva possesso! Sî sollevarono da 
ogni, parte proteste contro il barbaro - dono (in 
realtà non altrimenti qualificabile), \ma>furonò 
grida gettate al vento, poichè il dono era irre- 
vocabile. Se ne parlò ancora per un pezzo tanto 
che si giunse fino a dire che i creditori del; 
Debito fluttuante egiziano vi avevano messo so- 
pra sequestro. A far cessare queste voci il ca- 


pitano Gorringe inalberava sul malcapitato mo- 
nolito la bandiera dell’ Unione e dava princi- 
pio ai lavori. 

Prima operazione a farsi era quella di col- | 


locarlo in terra, e il capitano Gorringe nella 


sua qualità di Americano ha saputo anche in | 
ciò dar prova dell’originalità che distingue la | 


sua razza. Basta dare un'occhiata ai disegni, | 


che invio a corredo di questa. mia esposizione, 
per farsene persuasi. Ammettendo però l’origi- 
nalità del pensiero non si può non riconoscere 


che fu bene applicato e messo in attuazione. | 


L'architetto Ponzio che 1900 anni fa erigeva 
questo obelisco ed il famoso Fontana che setto 
Sisto .V rialzava gli obelischi, di Roma, quali 
forze immense non doverono porre in opera per 
riescire nella loro impresa! Il capitano Gor- 
tinge invece, traendo partito dei portati: della 
moderna meccanica, è riuscito nel suo intento 
(benchè diverso; però non meno difficile) col più 
piccolo» dispendio di forza. Sotto la sua dire- 
zione il gigantesco monumento è diventato un 
giocattolo, non altrimenti che un sassolino nello 
mani. di un fanciullo. 

Fasciato anzitutto di legname in tutta la sua 
lunghezza, l’obelisco veniva accerchiato sul cen- 
tro da, forti piastre di ghisa recanti sopra due 
lati dei grossi pernii in corrispondenza al cen- 
tro di gravità. Costruite quindi al di qua e al 
di là della base delle solide fondazioni di mu- 


ratura, furono su di esse erette due travature | 
di ferro, Appoggiato su queste mediante gli | 


‘anzidetti pernii, assicurato con forti sbarre di- 
vergenti dal centro verso l'estremità inferiore, 
l’obelisco fu scalzato dalla sua base e messo 
in bilico. 

Il mese, di novembre scorse nei lavori prepa= 
ratorii di sterro, di muratura e delle già dette 


costruzioni metalliche. Il coronamento dell’ o- | 


pera, atteso con straordinaria impazienza, ebbe 


luogo il sabato 6 dicembre. Fin dalle 8 del | 


mattino una folla grandissima si era accalcata 
nei dintorni dell' obelisco. Alle 9 si dava prin- 


all'estremità superiore si faceva subire al mo- 
nolito una leggera inclinazione. Una catasta di 
piccole travi elevata a qualche distanza fino al- 


l'altezza dei pernii di sostegno era destinata a | 


riceverlo. Si attese fino alle,10 l'arrivo del 
Console generale degli Stati Uniti. La sua com- 
parsa fu il segnale definitivo. dell’ operazione. 
Trascorsi pochi istanti, si vide l'obelisco descri- 
vere un arco rapidissimo, precipitare con un 


| fracasso immenso sulla catasta ed ivi rima- 


nersi adagiato. Fu un momento unico di trepi- 
dazione, poichè la caduta fu assai più violenta 
di quanto era stato previsto e poco mancò non 
accadesse qualche disgrazia. Tutto il male però 


che rispettabile: ciononostante, la sua vetustà 
è maggiormente considerevole, e non di poco, 
facendola gli archeologi rimontare a 18 secoli 
avanti G. 0, 

I lettori che desiderassero maggiori ragguagli 
su questo soggetto potranno trovarli, se avranno 
una certa dose di pazienza, nel N. 37 dell'IL- 
LustRAZIONnE di due anni fa, dove ‘veniva pub- 
blicata una corrispondenza ‘del sottoseritto sul 
trasporto del primo obelisco in Înghilterra, Come 
poi fosse l'obelisco attualo, prima di essere ri- 
Vestito com’ è attualmente, i lettori hanno 
avuto già occasione di vederlo in uno degli 
ultimi numeri dell'Iniusriazione. 

O. FraxcIsCI. 


UNA FESTA SUL GHIACCIO. 


Il rigido verno di quest'anno è la gioia dei 
pattinatori. Essi soli godono jin tanta miseria; 
ma affrettiamoci a dire ché Îlanho pensato ad 
alleviare i miseri. Lo scivolare sul ghiaccio è 
un esercizio dei più salubri e dei più gradevo- 
li; ma in Italia è raro il'èAso di approfittarne. 
Perfino qui, al nord, l'Arena allagata © ghiac- 
ciata può essere data in uso ai pattinatori po- 
chi giorni dell’anno; ma il 1879-80 conterà fra 
gli anni d'oro del Club'dei pattinatori, che ha 
visto raddoppiare il numero 'déi'suoî soci. Ogni 
giorno adesso l'Arenà è piena ‘di ‘attori e di 
spettatori d’ambo i sessi; il sesso bello è bel- 
lissimo quando scivola — sul ghiaccio. 

1 nostri pattinatori hanno pur dato una festa 
notturn beneficio dei poveri; ‘ed ‘è riuscita 
una festa veramente graziosa, — /verique di- 
rebbero i francesi. 

L'Arena, trasformata iù un lago gelato, era 
illuminata per due terzi da candelabri a gas 
rilegati da festoni di palloncini. I fuochi di Ben- 
gala divampavano a intervalli gettando chiarori 


cipio alle ‘operazioni e con delle funi attaccate Ì fantastici e scintille e vortici di vapori colorati. 


Alle 8 di sera, dal mezzo dell'anfiteatro la fan- 
fara dei cavalleggeri di Saluzzo raccolta sotto una 
specie di tempietto circondato da fiamme di Ben- 
gala diede fiato alle trombe, dall’ alto del pulvi 
nare rispose la banda municipale, e una schiera 
di pattinatori irruppe nell’ arena portando dei 
palloncini colorati. Fu un'entrata fantastica. 
L' estremità settentrionale dell'anfiteatro che 


| non era illuminata, invece di diminuire il bel- 


si limitò alla rottura di due file di travi ri- | 


maste infrante sotto l'urto poderoso. Caduto l’o- 
belisco, una folla. di operai arabi e americani 
saliva sulle-impalcature alzando fragorosi urrà 
a cuissi unirono quelli degli astanti. Fra que- 
sti era a notarsi S. E. il governatore, il quale 
intervenne informa ufficiale e fu il primo ad 
alzare gli evviva: cosa invero ben strana, come 
‘ebbe a rimarcare con benintese osservazioni il 
‘Messaggiere Egiziano, il più giustamente accre- 
ditato dei periodici locali. Ciò però non accre- 
scerà (son sicuro) Ja meraviglia dei lettori che 
saranno già abbastanza meravigliati dalla stra- 
nezza, per non dir peggio, del dono. 

Il trasporto dell'obelisco in America si farà 
sopra. un bastimento: il capitano Gorringe ha 


l'effetto lo aumentava. Quel tratto senza luce 
dava delle proporzioni fantastiche all’ Arena, 
e prestava un fondo oscuro, pieno di misteri, 
di ombre, di ignoto alle figure, alle masse dei 
pattinatori, ai gruppi di spettatori illuminati dal 
gas, dal bengala e dai palloncini. 

‘Tra le signore che pattinavano, alcune por- 


tavano dei costumi bellissimi. La più ammirata - 


era vestita da lituana, di raso bianco con ca- 
scata di pizzi che parevano fiocchi di neve, ed 
ebbe il primo premio: un grazioso ventaglio 
miniato da un valente artista. Tre giova- 


| mette russe, bianche e rosee, che scivolavano 
| insieme sul ghiaccio, davano l'idea d'una ap- 


comprato a tal uopo un vecchio vapore della | 


Società Kediviale, intorno a cui si lavora oggi nel | 
porto per adattarlo alla sua destinazione. Non | 
conosco ancora il modo con cui l'obelisco verrà | 


abbassato e messo in mare: qualunque però 


siasiy non mancherò, potendo, di darne conto ai | co) nevischio, e le dame si stringevano il mani- 


‘cortesi lettori, 

Quanto alla genealogia del monolito, è la stessa 
di quello che due anni or sono fu trasportato 
a Londra. Ambedue gli obelischi decoravano 
l'entrata del, Caesareum, tempio innalzato in 
onore dell’imperatore Augusto da Barbaro Pre- 
fetto d' Egitto, l'anno ottavo del di lui regno, 
che corrisponde all’anno 22 avanti l'èra volgare. 


parizione e svanivano, come nei sogni, nelle te- 
nebre dello sfondo; c’era una circassa stupenda, 
che viceversa poi era uno dei nostri giovani 
eleganti; c'era un ungherese sfarzoso, un to- 
rista inglese in cerca d’emozioni in Siberia, un 
vecchio messaggiero che portava l'albero del 
Natale, un moscovita che conduceva tre orsi 
del Nord, ecc. 

Entrando tatt' insieme cominciarono a patti- 
nare a schiere, a gruppi, a vortici, a file, poi si 
sciolsero, per fare giri e ridde isolate con evolu- 
zioni ardite, agili, leste, sorprendenti. Faceva 
freddo, e’ erano dei visi rossi e dei mustacchi 


cotto sotto il mento. Un caffè improvvisato di 
stribuiva. del vino aromatizzato bollente, dei 
poncini fumanti, ma nessuno lasciava lo spet- 
tacolo, cho generalmente fu trovato il più bello, 


| che da molto tempo sia stato dato all Arena. 


Ciò basterebbe per dare all'obelisco un'età più | 


L'introito fruttò .1500 lire pei poveri. La So- 
cietà dei pattinatori, non. poteva raggiungere 
meglio il suo scopo. Ò 
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S. A. R. iL Prixcig Di NAPOLI, sul cavallino arabo, al Quirinale. (Disegno del signor Paoloeci). 
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NAPOLEONE PRIMO 
IN VESTE DA CAMERA. 


II 
NAPOLEONE E LA SUA FAMIGLIA, 


Napoleone era piccolo e mal proporzionato. | 


Aveva capelli castagni, radi ed occhi grigio- 
turchini. La sua carnagione, giallognola finchè 
fu magro, divenne poi d'un bianco scialbo, sco- 
lorito. Le linee della fronte e del naso e l'in- 
cavo dell'occhio erano belli, ricordavano le te- 
ste delle medaglie antiche. La bocca, alquanto 
piatta, diveniva graziosa quando rideva. I denti 
regolari, il mento corto, la mascella pesante e 
tozza, i piedi e le mani belli e ci teneva. Cam- 
minava abitualmente impettito. Gli occhi sco- 
loriti davano al suo viso, quando era in quiete, 
una espressione malinconica e meditativa. Ani- 
mato dalla collera, lo sguardo diveniva facil- 
mente feroce e minaccioso. 

Il risò gli stava bene, disarmava e ringio- 
vaniva tutta la sua persona, Era difficile di 
non lasciarsi guadagnare da quel riso, tanto 
abbelliva e cambiava la sua fisonomia. Le sue 
vesti erano sempre assai semplici: portava a- 
bitualmente l’ uniforme. Prendeva sovente dei 
bagni, qualche volta nel mezzo della notte, per- 
chè lo credeva utilo alla sua salute. Però, la 
precipitazione con la quale esso faceva ogni 


cosa non permetteva che le vesti gli si potes- I 
sero adattare con garbo. Nelle giornate di gala 


e di parata, i suoi camerieri dovevano inten- 
dersi tra loro per ispiare it momento in cui 
potergli adattare indosso qualche cosa. 

Egli non sapeva portar bone ornamenti di 
sorta, chè gli parvero sempre insopportabili. 
Stracciava o rompeva tutto ciò che gli arre- 
cava il più leggiero disagio, e qualche volta 


il povero cameriere, che aveva provocato que- | 


sta passeggiera contrarietà, riceveva delle prove 


violente e positive della sua. collera. La gra- | 


vità — dice la signora di Rémusat — era il 
fondo del suo carattere; non quella però che 
proviene dalla nobiltà e dalla dignità delle abi- 
tudini, na quella che deriva dalla profondità 
delle meditazioni. Nella giovinezza era fanta- 
sioso, più tardi divenne triste, più tardi an- 
cora la \sua tristezza si cambiò in un cattivo 
umore quasi continuo, 

“ Quando io incominciai a conoscerlo — scrive 
l'autrice, di queste Memorie — esso amava 
tutto ciò che lo portasse a fantasticare? Ossian, 


| questo che, giudicando sempre gli altri alla 


propria stregua, egli si è sovente sbagliato. | 


Mancava di educazione e di forme; sembrava 
che fosse destinato a vivere costantemente 
sotto una tenda, ove tutto è uguale, o sopra un 
trono, ove tutto è permesso. Non sapeva nè 
entrare, nè uscire convenientemente da un sa- 
lotto; ignorava come si saluti con garbo, come 


uno si assida, come uno si alzi. I suoi gesti | 


erano corti e vibrati come le sue parole. Nella 
sua bocca, l'italiano perdeva ogni grazia. Qua- 
lunque lingua parlasse, sembrava che non gli 
fosse famigliare; pareva che avesse bisogno di 
forzarla per esprimere i suoi pensieri. Non si 
è piegato mai a riconoscere l'impero della... 
grammatica. Raccontava che, giovane, aveva 
amato del pari î romanzi e le scienze esatte. 
Può essere che il suo spirito abbia provato 
sempre l' influenza di questo primitivo. miscu- 
glio. Quando, dopo il ripudio di Giuseppina, 
sposò Maria Luigia figlia dell’imperatore d'Au- 
stria, donava alla sposa novella due romanzi: 
Hippolyte, comte de Douglas e Les contempo- 
raines, “ affinchè — diceva — si facesse una 
idea della delicatezza dei sentimenti e degli usi 
della società. Per tentare di dipingere con 
esattezza Bonaparte, bisognerebbe serwirsi delle 
forme analitiche — per le quali esso aveva 
tanto gusto — e dividerlo in tre parti ben 
distinte: l’anima, il cuore, lo spirito — tre 
parti che non si confondevano quasi mai l'una 
coll' altra, 


“Quantunque dotato di certe qualità intellettuali 
—scrive la signora di Rémusat — niente di più basso 
(radaissé) della sua anima. Non generosità; non vera 
grandezza. lo non l'ho mai veduto ammirare, non 
l'ho mai veduto comprendere una bella azione. Egli 
diffidava sempre delle apparenze di un buon senti- 
mento; non faceva alcun calcolo della sincerità, e non 
si peritava di dire che giudicava della superiorità di 
un uomo dalla maggiore o minore abilità con la quae 
sapesse maneggiare Ja menzogna. Si compiaceva di 
ricordare che, nell'infanzia, une zio gli aveva predetto 
vrebbs governato il mondo perchè aveva il co- 
atume di dir sempre bugie, Esso diceva: “11 sigoore 
di Metternich è vicino a diventare un uomo di Stato 
perchè sa mentire assai bene.” Tutti i mezzi adottati 
per governare gli uomini furono da lui scelti tra quelli 
che tendono ad abbassarli. Non accordava i suoi fa- 
vori se non suscitando l'inquietudine, poichè pensava 
che la vera maniera di legare a sè la gente fosse quella 
di comprometterla e sovente di avvilirla, Pansava che 
non si è mai tanto zelanti come quando si è inquieti, 
Non si può dire che esso abbia veramente amato la 


| gloria, poichè non ha mai esitato a preferirle il suc- 


l'alba, la musica melanconica. L'ho veduto | 


preoccuparsi del mormorio del vento; l'ho udito 
parlare con entusiasmo dei muggiti del mare e 
manifestare qualche tendenza a certe supersti- 
zioni. Allorchè, lasciato il suo gabinetto, scen- 
deva la sera nel salone della signora Bonaparte, 
si compiaceva qualche volta di far coprire i 
globi delle lumiere con dei veli bianchi e si 
metteva o a fare o ad ascoltare da noi dei 
racconti fantastici; oppure sentiva qualche pezzo 
di musica lenta e dolce, eseguita da cantori 
italiani, ed accompagnata da un piccolo numero 
di istrumenti leggermente toccati.” Io si vedeva 
allora ingolfarsi in meditazioni che ognuno ri- 
spettava\senza osare di muoversi o levarsi dal 
proprio posto, All'uscite da questo stato, che 
sembrava avergli procurato una specie di sol- 
lievo, esso era ordinariamente più sereno e più 
comunicativo, Amava allora rendersi conto 
delle serisazioni ricevute. Preferiva la musica 
di Paisiello “ perchè, diceva, è monotona e le 
impressioni. che. si ripetono sono le sole che 
sappiano impadronirsi di noi.’ Le abitudini 
geometrichel del suo spirito lo hanno sempre 
indotto ad analizzare persino le proprie emo- 
zioni. Bonaparte è l'uomo che abbia più di qua- 
lunque altro meditato sui perchè che reggono 
le azioni umane. Esso non liù mai conosciuto 
quella noncuranza naturale che fa agire qual- 
che volta senza progetto e senza scopo. È per 


00880»... "" 


Come si vede, la tavolozza della signora di 
Rémusat non è punto lusinghiera. Essa chiude 
il ritratto esponendo il dubbio che, al momento 
in cui Napoleone fu conformato, sia stato di- 
menticato il cuore. Non discuteremo questo dub- 
bio; forse più oltre il lettore potrà intravedere 
la causa probabile di un giudizio così severo e 
reciso. 

L'imperatore, — è sempre la signora di Ré- 
musat che lo dice, — disprezzava le.fetmine. 
Qualche volta ha provato l’amore; ma questo 
sentimento si trasformava in lui nella tendenza 
ad esercitare un dispotismo di più. Per esso, la 
debolezza delle donne era una prova senza re- 
plica della loro inferiorità, ed il potere che 
hanno acquistato nella società gli sembrava una 
usurpazione insopportabile, conseguenza ed abu- 
so dei progressi della società, la quale fu sem- 
pre un poco sua nemica personale, secondo l'e- 
spressione del signor di Talleyrand. 

Quanto alla coltura, la signora di Rémusat 
giudica che Napoleone non ne avesse vera- 
mente; che, in fondo, fosse ignorante, non 
avendo letto che poco e sempre con' precipita- 
zione. Però, riconosce che si era impadronito 


assolutamente di quel poco che aveva appreso } 


e che la sua immaginazione lo sviluppava in 
una maniera meravigliosa. La capacità della 
sua testa sembrava immensa per il numero 
delle cose che potevano entrarvi ed ordinarvisi 


tutte senza confasione e senza fatica. Una idea 
ne sviluppava in lui mille altre. Soleva dire 
che l'uomo politico deve saper calcolare per- 
sino i vantaggi che possono derivargli dai suoi 
difetti. 

Era voce che la madre di Napoleone (signora 

Ramolini-Bonaparte) avesse avuto una relazione 
col signor de Marbeuf, governatore della Cor- 
sica, e che Napoleone ne fosse stato il frutto. 
Difatti, il signor Marbeuf lo fece iscrivere nella 
lista dei giovani nobili, the dovevano essere 
inviati dalla. Corsica in Francia, alle scuole 
militari. Fu in quella di Brienne che Napoleone 
ebbe la prima istruzione. 
‘ Occupata la Corsica dagli Inglesi, la signora 
Bonaparte, ricca e vedova, si stabilì con i figli 
a Marsiglia. Quivi pare che i giovani dessero 
prova di non essere stati allevati alla scuola 
di una severa moralità, L'Imperatore non per- 
donò alla città di Marsiglia d'essere stata te- 
stimone delle scapate giovanili sue e dei suoi 
fratelli. Non pare che egli amasse, molto sua 
madre. La signora di Rémusat racconta che in 
un banchetto a Mortefontaine, in casa del fra- 
tello Giuseppe, Napoleone, allora primo console, 
si irritò assai perchè il posto d'onore non era 
stato destinato a sua moglie, ma a sua madre. 
Esso condusse alteramente la moglie a quel 
posto e lasciò che la madre sedesse altrove. 
Ciò disgustò tutti. 


Giuseppe Bonaparte, fratello maggiore del- 
l'Imperatore, era di bella figura e di modi dolci 
e distinti. Nominato Re di Napoli prima, poi 
Re di Spagna, non volle mai rinunziare ai suoi 
eventuali diritti di successione al trono di 
Francia, come voleva il fratello. Prese in mo- 
glie la figlia di un negoziante di Marsiglia, 
brutta, timida, silenziosa. Ne ebbe due figlie, 
le quali, dopo la ristaurazione, emigrarono colla 
madre nell'America settentrionale. 

Luciano, primo fratello minore di Napoleone, 
era uomo di spirito; aveva gusto per le arti e 
la letteratura. Faceva,il repubblicano puro e 
si mostrava tenerissimo dei diritti della rap- 
presentanza nazionale. Ciò non gli impedì per 
altro di contribuire segretamente, d'accordo col 
fratello, a gettare le fondamenta della fortuna 
della propria famiglia. Aveva però delle idee 
costituzionali e spesso si oppose alle manife- 
stazioni continue di potere arbitrario date da 
Napoleone. Sposò prima la figlia di un alber- 
gatore di Tolone. Rimastone vedovo, si invaghì 
della signora Jouberthon, moglie di un’ agente 
di cambio, che fece inviare, a San Domingo, ove 
morì. Luciano sposò la vedova, malgrado la 
viva opposizione del fratello. Lasciò la Francia 
nel 1804 e si stabilì in Roma, 

Luciano Bonaparte, che fu re d'Olanda, è 
giudicato — ingiustamente — dalla signora di 
Rémusat come ipocrita. Volle governare l'O- 
landa secondo gli interessi di quel paese, non 
secondo i capricci del fratello. Non potendolo 
fare, abdicò. La signora di Rémusat giudica 
l'abdicazione un capriccio, ma è forzata a ri- 
conoscere che gli fece onore. 

Di Gerolamo, che fu re di Vestfalia, la si- 
gnora di Rémusat non dice nulla. 

Delle due sorelle di Napoleone: Maria Pao- 
lina, che sposò il principe. Borghese, e Maria 
Annunziata, che fu moglie a Murat, accenna a 
un turpe sospetto... 

La prima moglie di Napoleone; Giuseppina, 
era vedova del generale Beauharnais, che, di- 
venuto sospetto ai Giacobini, fu condannato a 
morte. Amica della bella signora Tallien, Giu- 
seppina fu introdotta nella società del Diret- 
torio e particolarmente protetta da Barras. In 
seguito acquistò un certo ascendente ‘sui de- 
putati della Convenzione. Senza essere vera- 
mente bella, il sno volto e la sua persona pos- 
sedevano un incanto particolare. Aveva dolce 
sguardo e piccola bocca. La carnagione bruna 
(era una creola nativa della Martinicca) la na- 
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Il 


ideva sotto la biacca e il rossetto, che sa- 

va impiegare con molta abilità. La signora 

î Rémusat la dipinge ricordando questo verso 
‘di La Fontaine: 


Et la grace plus belle encore que la beauté. 


Non troppo istruita, possedeva per altro un 
tatto squisito. Le manca vano l'intensità dei sen- 
timenti e la nobiltà dell'animo. Con Napoleone 
fu docile e sommessa sempre. Essa aveva avuto 
dal primo matrimonio due figli: Eugenio ed 
Ortensia. Questa aridò sposa a Luigi, re d'O- 
landa; 0, per dir meglio, Napoleone gliela fece 
sposare. Non mancò il sospetto che ne avesse 
prima carpiti i favori; sicchè Luigi era gelo- 
sissimo del proprio fratello, maltrattava la mo- 
glie e le aveva assolutamente proibito di pas- 
sare la notte alle Tuileries. La signora di Ré- 
musat dipinge Ortensia come urna vittima di 
Luigi, che essa maltratta. La pubblicazione però 
di molti documenti intimi dimostra che Luigi 
non trovò mai in sua moglie nè conforto, nè 
pace, nè corisolazione. 

Ma torniamo a Giuseppina. Napoleone, forse 
meditando di sfruttarne l'ascendente che essa 
aveva su molti uomini politici, la sposò quando 
era generale, poco prima della campagna d'I- 
talia. Dall'Italia le mandò tante perle, tanti 
diamanti, tanti camei — tolti nelle citià espu- 
gnate — che il di lei scrigno (dice la signora 
di Rémusat) sarebbe stato degno di figurare 
nei racconti delle Mille e una notte. Mentre 
Napoleone era in Italia, i suoi fratelli, che ve- 
devano di mal' occhio Giuseppina, gli scrissero 
calunniandola, esagerando forse la portata della 
di lei condotta, troppo leggiera. Napoleone tornò 
improvvisamente. Non trovata la moglie in casa, 
.vi si chiuse, protestando di non volerla più ri- 
cevere. Soltanto alle quattro del mattino, vinto 
dalle grida e dai pianti di Giuseppina, le apri, 
minacciando però una separazione. Si riconci- 
liò mercè la interposizione di Eugenio e di 
Ortensia, suoi figliastri. 

Pervenuto al Consolato, Napoleone trasse as- 
sai partito delle qualità dolci e graziose di sua 
moglie per attirare alla sua Corte coloro che 
il suo rude tratto avrebbe allontanati. Giusep- 
pina fu il primo legame, che avvicinò la no- 
biltà francese al governo consolare. Essa, quando 
il suo sposo la tradiva e la trattava duramente, si 
mostrava sempre obbediente e sommessa, 'l'eme- 
va di perdere, come più tardi perdette, la sua 
splendida posizione, perchè non aveva potuto 
dare a Napoleone un erede. Vagheggiò con tutte 
le forze la speranza che l'Imperatore adottasse 
il figlio di Ortensia, che i maligni dicevano fl- 
glio di Napoleone; ma Luigi, re d'Olanda, vi 
si oppose con sdegno. 

(Continua). 
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AZZETTA ILLUSTRATA. Sommario del N. f. 
Testo: I teatri a Roma nel Carnevale del 1749, 

di A. Ademollo. — Sulla Senna, — Processi del gior- 
no; Un terribile dramma.— La festa Parigi-Murcia — 
La morte di Oliviero Becsille, racconto di Emiio 


Zova (1: — L'Epifania, — Aneddoti del giorno — Scia- 


rada. 

Incisioni : Allegoria del nuovo anno, — Parigi sotto 
la neve: Sulla Senna. Veduta presa dalla fregata dal 
Ponte Reale; In riva alla Senna. Bettola groenlande- 
se. Parigi: La festa Parigi-Murcia all'ippodromo. — 
L' Epifania nel paese di Galles, — Rebue, 


Ricordiamo che la Gazzara ILLUSTRATA è un ottimo 
supplemento all'InLustrazione ITALIANA. 


È sempre aperta 
l'associazione al 2.° semestre 1879 


Per I'Milustrazione Italiana . . . . . L.18- 
Per l’Ilustrazione Italiana e la Gazzetta 
Iilidtira ie i Liî- 


Per gli Stati dell’Unione Postale aggiungere L. 4 (in oro) 
per l'Hllustrazione Italiana;e L. 6 (in oro) per entram- 
bi i giornali, 


Dall'egregio ufliciale della R. Marina che ci scrive 
dal bordo della Gariballi,— la nave italiana che con- 
tinua felicemente il giro del mondo, — riceviamo con- 
temporaneamente tra lettere: da Montevideo in data 
27 settembre; dallo stretto di Magellano, in data d'ot- 


LA “GARIBALDI” INTORNO AL MONDO. - 


tobre; e dall'Oceano Pacifico in data del 1.° novembre. | 


Diamo la precedenza a quest'ultima perchè racconta 
un fatto navale di grande importanza, e consacra an- 
cora un interesse d'attualità. ]l racconto di questa 
battaglia terribile è eminentemente «drammatico, e lo 
scrittore cl fa seguire l'azione ad ogni passo. Vi uniamo 
il ritratto dell'ammiraglio peruviano Michele Grau, che 
trovò una morte sì erolea nulla torre del suo monitor. 


IL COMBATTIMENTO NAVALE 
DI MEYILLONES 0 ANGAMAS. 


Dall’Oceano Pacifico, 1.° novembre 1879. 


Una battaglia in mare non si combatte ogni 
giorno, vo' dire una battaglia fra uomini e no- 
mini, chè fra l’uomo e gli elementi arde sompre 
la guerra accanita, tremenda, fatale, sì che al 
marino, che scende a battersi contro i nemici, 
non giunge nuovo quel pericolo, uno fra cento, 
che lo circondano sempre ed ovunque nelle 
ostili come nelle pacifiche missioni. Eppure mille 
circostanze rendono sì poco frequenti le batta- 
glie navali, che niuna se n'è combattuta nel- 
la grande guerra franco-prussiana, e l’ulti- 
mo conflitto turco-russo non registra che pic- 
coli attacchi, che sorprese di poco rilievo. Poi- 
chè nelle acque del Pacifico si è impegnato tra 
Peruviani e Chileni un combattimento, non in 
grandi proporzioni, ma pur chiuso da conse- 
guenze rilevanti, credo torni interessante ai 
lettori dell'ILLustrazione apprendere quei det. 

li, che a me qui, quasi sul luogo dell’aci 
duto, è stato facile trarre in parte da relazioni 
ufficiali, in parte da racconti di testimoni ocu- 
lari, E per essere più nel vero non farò in 
parte che tradurre dallo spagnuolo, avvertendo 
però che traggo tutto da informazioni chilene, 
che mi consta essere esatte e poco passionate. 

AJle 7 pom. del 7 ottobre, il Blanco, seguito 
dalla Coradonga e dal Matias (ni cliilene), 
salpò da Meyillones per Antofogasta, navi- 
gando in prossimità della costa e con suffi- 
ciente velocità per trovarsi di fronte alla meta 
all'albeggiare. La notte era chiara ed alle 3,30 
antimeridiane potè vedersi a certa distanza da 
Punta T’etas un fumo denso, che s' innalzava 
verticalmente. Il B/anco distava in quel mo- 
mento di 4 a 5 miglia dal famo, verso i] quale 
governò immediatamente ; e prima di dieci mi- 
nuti cominciò a fuggire a sud-ovest, indicando 
così che era l'W/uascar (monitor corazzato pe- 
ruviauo). 

Si impegnò la caccia senza risultato pratico, 
finchè alle 5,30, insieme ai brimi albori del 
mattino, si potè distinguere chiaramente jl le- 
gno inseguito, ed un poco più lontano al S. 0. 
un nuovo punto nero, che risultò essere l'Union 
ciata lì indubbiamente 
che avrebbero potuto 
entrare 0 partire da Antofogasta, o come sen- 
tinella per avvertire l'//uascar dell'avvicinarsi 
di bastimenti nemici del Sud. 


sue macchine, e dalla piccola Coradonga, che, 
non potendo raggiungere la velocità dei suoi 
compagni, cominciò a perdere cammino sensi- 
bilmente. Alle 7,30 ant. si avvistò al N. 0. 
qualcosa, che pareva essere il fumo di ‘un va- 
pore perduto nell'orizzonte, ed un urrà generale 
rispose all'avviso della vedetta. Presto si rico- 
nobbe il Cochrane (corazzata chilena), che, lan- 
ciandosi a tutta macchina in direzione diago- 
nale al cammino dell'//vascar, avanzava a ta- 
Bliargli la ritirata, mentre l' O'Z/iggins (chile 
na), un poco più ritirata, faceva una rotta an- 


| cora più obliqua insieme al Loa (chileno) e si 


dirigeva al S. O. per chiudere lo spazio tra le 
duo corazzate. 


Che passava intanto a bordo delle navi pe- 
ruviane? Gli equipaggi si divertivano a lan- 


| ciare epigrammi alla lanterna dei. bastimenti 


| Grau di 


cacciatori, quando avvistarono per la loro incuria 
i tro fumi, che s'avyicinavano con visibile ra- 
pidità alla scena della regata. Presi sul mo- 
mento pe trasporti chileni, pensò l'ammiraglio 

staccare fino a quelli la Union per can- 
noneggiarli, prima che potessero essere soccorsi 
dalla corazzata, ed a questo scopo ambedue i 
bastimenti girarono di due 0 tre quarti ad O.; 
ma appena si riconobbero le coffe blindate del 
Cochrane è le forme eleganti dell'O'/iggins ed 


| il Loa, dovettero i Peruviani inclinare le loro 


prore fino a N. F., per fuggire il nuovo peri= 
colo, benchè permettessero a quelli che li se- 
guivano di poppà, di ricuperar parte della di- 
stanza interposta durante le due ore di caccia 
già trascorse, 

Narrano i marinari peruviani che da quel 
momento lo sventurato ammiraglio, silenzioso 
e meditabondo, passeggiava sulla coperta del- 
l'Huascar con l'aspetto grave, però tranquillo, 


| dell’uomo che, avendo piena fiducia nelle stesse 
| terribili circostanze nelle quali s'incontra in- 


Mentre il Blanco con la Covadonga ed il: 
Matias si trovavano nella punta di Antofogasta, | 


i bastimenti leggieri incrociavano di fronte a 
Meyillones, cioè a 40 miglia a retroguardia dei 
primi e ad ugual distanza dalla costa. 


manovra per obbligare le navi peruviane a di- 
rigersi sopra la seconda divisione Chilena, ri- 
sultato che si consegnì facilmente. Si rallentò 
la marcia della macchina a 7 od 8 miglia per 
ora} si governò all'inseguimento dell'Union e 


volto, pure non teme il pericolo nè le conse- 
guenze che possono scaturirne. 

Quel passeggio, che doveva esser l'ultimo, 
durò fino a mezz'ora prima dell’iniziarsi del- 
l'azione e solo fu sospeso per ordinare il suono 
dello zaffaraggio o }è prime misure precedenti 
ogni combattimento: navale. 

La Union infrattanto diò alle sue macchine 
tutta la forza possibile e fin dall'istesso mo- 
mento che fu riconosciuto il Cochrane avanzare 
sopra l' //uascar, lasciò questo impegnato tra 
due bastimenti nemici e fuggi al N. inseguita 
dall'O'ZZiggins e dal Loa, senza arrestarsi un 
momento è neppur sparare un cannone, per po- 
ter almeno dire ai suoi compatrioti, ai quali 
avrà recato la novella, di aver fatto qualche 
cosa per difendere l'//uascar, per ajutarlo nella 
sua agonia o solamente per presenziare il ri- 
sultato della lotta. Alla fine, alle 9,25 del mat- 
tino, principiò l'azione con colpi consecutivi ti- 
rati dall'/uascar coi suoi due cannoni di co- 
perta, situato gia a meno di 3000 metri di di- 
stanza. ll Blanco distava un poco più di 4 mi- 
glia, ossia 8000 metri dall'I/uascar, però, a 
causa delle accostate che questo faceva per 
sparare i suoi cannoni, questa distanza diminui- 
va, e presto l'azione si faceva generale. Il Co- 
chrane , senza rispondere ai primi tiri del ne- 
mico, continuò ad accorciare la distanza, e pre- 
sto i due cannoni del monitor peruviano si uni- 
rono con altri due spari più piccoli di coperta; 
l'ultima di queste palle andò nell'acqua a pochi 
metri dalla prora del Cochrane, passò di rim- 
balzo sulla corazzatura della ruota a mezzo 


| metro sulla linea d'acqua, distruggendo la cu- 
La vittoria era solo questione di una buona | 


si permise all' /uascar senza fatica di guada- | 


gnar cammino all'O., che poi cambiò al N. 0. e 
al N., una volta che vide aperto il sentiero abi- 
tuale delle sue corse precipitose fino a Iquique, 
a Pisagua e Arica, 

Si comprende come non costasse gran cosa 
all'Union burlarsi dell'inseguimento dei basti- 
menti chileni, naviganti solo a tre quarti di 
forza, ed alle 6, 30 del mattino ambedue le navi 
nemiche, il monitor alla testa e per Ja poppa 
di questo la corvetta, faceano cammino al 
nord seguiti a 5 o 6 miglia di distanza dal 
Blanco, che questa volta diè tutta la forza alle 


cina, ed urtando nel massiccio del cielo della 
plancia cadde in coperta, fredda ed inoffensiva. 
La corazzata chilena aprì il fuoco sparando due 
colpi, che furono però un poco alti. Da. quel 
momento lo scambio dei projettili fu nutrito fra 
ambo i contendenti. ]l quarto tiro del Cochrane 
introdusse una granata sotto il castello del Mo- 
nitor, ove fece esplosione volando iu pezzi. Poco 
dopo, un projettile dell’Yuascar percosse contro 
la corazzatura della batteria. a dritta, smosse 
un poco la piastra di ferro e lasciò nella sua 
superficie una traccia piccola del. diametro del 
projettile. Intanto la distanza si era sensibil- 
mente accorciata, e presto il Cochrane tagliò 
la linea del bastimento nemico, però a poppa 
di questo, poichè non riusci a sbarrargli la via 
al nord. Ma l'Z/uascar colla sua carena al- 
quanto sporca non potea filare più di 10 miglia, 
mentre il Cochrane ne raggiunse lì, per lo che 


dra 
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il bastimento peruviano, non poten- 
do trar partito dalla sua posizione, 
dovè decidersi ad accostare per po- 
ter fare uso dei suoi cannoni, che 
non sparano a poppa. Fu.in questa 
condizione del combattimento che fu 
ucciso il contrammiraglio Grau. 

Erano le 9,55, vale a dire mez- 
z'ora da che durava il combatti- 
mento, quando. una granata. del 
Cochrane colpì contro la torre co- 
razzata del comandante dell'Wua- 
scar, mezzo metro sotto il suo ariete 
Superiore, penetrò nella torre dan- 
neggiandola, fece esplosione nell'in- 
terno, ed i suoi frammenti unita- 
mente a dei pezzi di ferro, di legno 
e ad alcuni resti umani, caddero sot- 
to la plancia empiendo di famo que- 
sto spazio. 

Grau era uso dirigere i combat- 
timenti mantenendo la testa ed il 
busto fuori della torre. Per. conse- 
guenza l’infelice ammiraglio fu ta- 
gliato in due all'altezza delle an- 
che; caddero lo gambe. sul ponte 
interno, mentre la parte superiore 
del corpo, certamente ridotta in pezzi 
perla esplosione della granata, fu 
lanciata in acqua od in coperta, 
donde ‘più tardi i.resti rotolarono 
fuori del bastimento. La gente ab- 
basso , stordita. dalla esplosione e 
comprendendo che il sno capo era 
morto. cercò nell'oscurità e trovò 
un corpo che fu portato ‘a poppa 
e consegnato al medico signor Ro- 


talda, come fossero i resti dell'am 


SE 


L'AmmrAGLIO FERUVIANO MicneLe Grav 
ticciko mulla torre dell'Iiuadedr' riella battaglia navale di 'Mey]llonek, 


miraglio. I dottori videro poi ch 

quello era il cadavere del priîd 
tenente, Don Diego Ferrè, morto per 
la medesima granata che fini il Co- 
mandante. Ma 1° ammiraglio era 
morto istantaneamenté e dei suoi 
resti non-fu possibile ricuperare che 
le gambe, che furono’ debitamente 
incassate, 

Alle 10,5 Lil Blanco tirò il suo 
primo colpo a 700 metri di distan- 
za, e da quel momento il combat- 
timento fu sostenuto dalle due co- 
razzata contro l’Muascar che, si 
difendea valorosamente. Una gra- 
nata del Cochrane tagliò i fornelli 
del timone, e, per poter governa- 
re, i Peruviani dovettero adattare 
un apparecchio della camera del co- 
mandante che dallo stesso Cochrane 
avea già ricevuto una palla. Una 
granata del E/anco penetrò pure 
per la poppa, esplose nella camera 
terminando di distruggerla, ed ne- 
cidendo tutti quei che maneggia- 
vano gli apparecchi del timone, sì 
che il bastimento restò senza go- 
verno. 

Dopo la morte del comandante 
di fregata, Don Manuel Carvayal, 
capo di stato maggiore della squa- 
dra, passa alla torre per comuni- 
care la notizia al secondo del ba- 
stimento e indicargli di, ‘prendere 
égli il comando della nave, quando 
una granata, che penétrò facilmen- 
te lo spessore dei-nove pollici della 
corazzatura della torre, colpi contro 


L'arteNnTATO DI Mosca. — La casa dove fu scoperta la batteria per la mina. 


Leb 


vi 
Si 
>I 
e 
v 
4 
E) 
> 
N 
2 
) 
z 
» 
E 
> 
2 
> 


ee. = 


ÎSPOSIZIONE UNIVER'ALE DI SrbnEY, NELLA Nuova GaLLes DeL sun (Australia), — La navata centrale. schizzi di un nostro corrispondente speciale). 


14 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


l'affusto del cannone di dritta rompendo il 
freno e la 
si fermò uccidendo alcuni uomini ed accecando 
il'eapitano Carvayal che fu trasportato senza 
conoscenza e consegnato al medico, Un'altra 
granata che penetrò nella torre poco dopo 
e chefu lanciata dall’ altra corazzata, di- 
strusse altra.gente, tagliò la testa del so- 
eondo comandante, il capitano Aguirre, e ferì 
orribilmente il tenente Palacios. In questo tempo 
una palla dell'/uascar penetrò il fianco dritto 
del Cochrane, mentre questo virava, distrusse 
la camera del comandante, un tubo delle stufe, 
la farmacia, un baglio, ed'uscì a sinistra a poppa 
della batteria senza danneggiarla, ma i fram- 
menti ferirono dieci uomini, due dei quali gra- 
vemente, Nell'/uascar il tenente Pedro M. Ro- 
driguez cavava fuori la'testa dalle feritoie della 
torre per puntare il cannone di sinistra ed un 
proiettile di una delle corazzate passò tangente 
al cielo di detta torre portando. via la testa 
di Rodriguez, il cui corpo cadde inerte nell’in- 
terno, E così come il Cochrane ricevò tre palle, 
cinque ne ebbe l'wascar, e come questo perdette 
l'ammiraglio, i due comandanti ed un altro uf- 
ficiale e restò senza governo, però colle due 
macchine intatte ed un cannone ancora. servi. 
bile. Il dottor Tavara ed il sergente maggiore 
Ugarteche furono feriti nella camera degli uf- 
ficiali da una delle granate penetrate per la 
poppa. Il capitano Bustamonte, due aspiranti ed 
altri. ufficiali furono leggermente feriti nell'a- 
dempimento del loro dovere in differenti loca- 
lità della nave e posti fuori combattimento; 
prese il comando il primo tenente Don Pedro 
Gavezon che lo mantenne fino all'ultimo mo- 
mento. 

Alle 10,25, precisamente un'ora dal principio 
del combattimento, l'Z/uascar ammainò la sua 
bandiera e nel medesimo tempo fu dato l'or- 
dine di sospendere il fuoco, sostituendo gli urrà 
degli equipaggi gli apari delle ‘artiglierie, Di- 
cesi che l'ammainata della bandiera dell'//ua- 
sca» alle 10,25 ant. non fu un segnale di resa, 
poichè il monitor ne inalberò un'altra sull'al- 
bero maggiore e la assicurò tirando un colpo 
di cannone sul Banco. * 

Il Blanco ed il Cochrane ‘ripresero allora il 


fuoco, accennando nello stesso tempo di far uso | 


dello sprone; ma il fumo dei propri cannoni 
impediva ai comandanti di vedere la nave ne- 
mica precisîmente nei momenti di maggior ne- 
cessità, e la grande velocità, colla quale mar- 
ciava l'ZZuascar, hon permise loro di eseguire 
con successo questa manovra, che d'altra parte 
è sempre difficile. 

Dalle coffe dell'Huascar 
un fuoco nutrito di fucileri: di mitragliatrici 
sino al momento che due marinari, di quelli che 
maneggiavano le mitragliatrici Gatling, cad- 
dero morti, e l'altro rimase ferito dovendo per- 
ciò abbandonarla all' aspirante che la dirigeva. 

Gli spari di artiglieria erano infrattanto 
sempre più continui e tanto sicuri che ogni pro- 
iettile lanciato era una nuova granata che' si 
posava sul bastimento nemico. Il castello, la 
torre del comandante, il camino della mac- 
china, la tolda e gli alloggi erano altrettanti 
oggetti distrutti e traforati in molti punti di- 
versi; una lancia cadde in acqua restando so- 
spesa per una delle sue estremità, ed essendo 
sdrucciolata fra la poppa dell'uasear ed un 
cannone da ]2 di coperta fu divisa in due da 
una granata, che imboccò il cannone, 

Quando il Blanco tentò per la terza volta 
di investire collo sprone il mal capitato ma 
sempre coraggioso bastimento nemico , questo 
passò da venti a venticinque metri di distanza 
dal fianco della corazzata. I tre cannoni della 
batteria, caricati con la massima carica e pun- 
tati a depressione, fecero fuoco successivamente: 
ricevè l'Huascar tre proiettili di più a fior 
d’acqua e scoppiando le granate dentro il ba- 
stimento seminarono di cadaveri il corridojo e 
si sviluppò l'incendio nell'interno. La demoraliz- 
zazione \cominciò allora a spargersi nell’ equi- 
paggio peruviano: ogni speranza di salvamento 
si estinse nell'animo della gente, i cenni di 
ammainar le bandiere cominciarono ad essere 
continui e alcuni si diressero in coperta con 
animo di rendere il bastimento. Però al piede 
della drizza il tenente Gavezon, che durante 
tutto il combattimento si comportò da prode, 
impediva col revolver alla mano l'esecu- 


arte superiore dell'orecchione e | 


zione di quest'atto, promettendo affondare il | 


bastimento, anzichè consegnarlo in mano dei 
nemici. Il tenente Gavezon abbandonò la co- 
perta per fare aprire le valvole delle macchine 
e la bandiera fu immediatamente ammainata. 
Sia però effetto di dimenticanza o per qu 

che altro motivo, l'elice seguitò a, girare ed il 
bastimento a fuggire a tutta velocità; le navi 
Chilene, dopo un breve intervallo di attesa, tor- 
narono a rompere i loro fuochi sull’/uascar. 

Si videro i 

aperture della torre varii marinari e soldati 
che si gettarono in acqua, non potendo resi- 
stere a quella pioggia di projettili. Pochi istanti 
dopo la nave cessò di fuggire ed i nemici di far 
fuoco, e sopra la coperta dell'uascar si vide 


apparire una ventina di individui, che agita- | 


yano i loro fazzoletti in segno di resa. Quando 


il monitor peruviano ammainava la sua bandie- | 


ra, la Cavadonga, che, ad onta di avere spi 
Bate le vele, non potè arrivare prima a tiro di 
cannone, tirò un: colpo, l' unico da lei lanciato 
nel combattimento. Il tiro finale fu fatto dal 
Blanco alle 10 55 del mattino. 

Durò l'azione 90 minuti contati dal primo 
all’ ultimo sparo. Spetta al Cochrane la gloria 
di aver sostenuto in totalità il combattimento 
e al Blanco quello di aver tratto i bastimenti 
nemici al luogo della espiazione e di aver s 


stenuto il fuoco durante gli ultimi 50 minuti | 


del combattimento, dando al nemico il colpo 
decisivo con quei tre proiettili, che introdus- 
sero a bordo la confusione e lo smarrimento. 
Avea il monitor peruviano al mattino del 
combattimento 200 uomini di equipaggio e 5 


prigionieri presi alla, goletta Coquimbo, cattu- | 


rata in Sarco due giorni ayanti questo fatto. 
Dei 200. dell'equipaggio, numero-che com- 


prende dal comandante sino all'ultimo soldato, | 


162 sono prigionieri di guerra comprendendo in 


ossi 25 o 30 feriti; gli altri 38 perirono nel | 


combattimento. 


Resosi l'Huascar, ambedue le navi chilene | 


armarono le loro lancie per prender possesso 
della preda e trasportare a bordo i nemici fe- 
riti. La prima lancia, che. il B/anco potè met- 
tere în mare, si diressi ‘accogliere i naufraghi 
che nuotavano aggrappati a pezzi di legno; e 
la seconda vogò verso l'/7uascar con il capo 
di stato maggiore della squadra, che in nome 


del supremo comandante chileno recava al Pe- | 


ruviano le felicitazioni corrispondenti alla sua 
brillante condotta e all'eroica difosa. 
Così i vincitori resero onore ai vinti; e d’al- 


tra parte anco i Peruviani onorarono gl'infelici | 


ma eroici loro marinari. Il Senato del Perù de- 
eretò: “ All’ appello, a bordo della flotta nazio- 


nale, il nome di don Miguel Grau, nella sua | 


qualità di vice-ammiraglio, sarà pronunciato per 
primo, e l'ufficiale anziano risponderà: Presente 
nel soggiorno degli eroi!” 

NavrILDS. 


L'AUSTRALIA 
E L'ESPOSIZIONE DI SYDNEY. 


L'Australia fu scoperta nel 1601 dal porto- 
ghese Manuel Godinho, cinque anni prima che 
vi approdassero gli Olandesi. L'Inghilterra, nel 
1788, cinqne anni dopo perduta la colonia ame- 
ricana, si volse all’Australia e sbarcò a Sidney, 
in luogo palustre, 927 persone tra galeotti e 
custodi. Ora. Sidney conta 183,000 abitanti e la 
sua rivale Melbourne più di 250,000. 

L'Australia, con la terra di Van Diémen o 
Tasmania e la Nuova Zelanda, stendesi per otto 
milioni di chilometri quadrati (quasi quanto 
l'Europa), ed ora supera i due milioni è mezzo 
di abitanti, tra i quali trenta mila cinesi, tren- 
tacinque mila tedeschi, oltre gli indigeni Pa- 
puas che vi scompaiono a contatto degli euro- 
pei, ed i Ma/esi delle isole verso l’ Asia. 

Nell' Australia continentale sono cinque grami 
colonie, quasi indipendenti dalla madrepatria. 
ed ‘in condizione federale. La Nuova Galles me- 
ridionale, dove è Sidney; Victoria, centro au- 
rifero, colla città di Melbourne; Queensland colla 
capitale Brisbane, centro del carbon fossile, 
iniziata solo nel 1859 e che nel 1878 avea 32 
mila abitanti; l’ Austrazia 
città Adelaide, ricca di ferro purissimo e di 
rame; e l'Australia occidentale, fondata solo 
nel 1870. 


lora chiaramente uscire per le | 


meridionale colla | 


La sete dell'oro vi attrasse i primi colo; 
| come nella California, ma poscia vi prevalse 
la pastorizia e l' Spedire, favorite la prim 
dai vasti deserti, l' altra dal clima eccellente, 
tanto che i gelsi vi sono sempre verdi. Ne]: 
| l'agosto del 1875 Thomatis ed Acquarone con- 
dussero a Queensland agricoltori italiani, Spe- 
cialmente per la vite, e pei bachi. Il lavoro a 
Vittoria è pagato un franco all'ora. 

Il moto commerciale dell'Australia ora si 
calcola a due miliardi e mezzo di franchi. La 
sola colonia Vittoria ha dodici banche, e nel 
1878 esportò 1,600,000 quintali di grano. Il 3] 
marzo del 1878 si contarono nel continente au- 
straliano 44,244,892 pecore, oltre a circa sette 
milioni di capi grossi di bestiame. Chiamansi 
squatters gli avventurosi conduttori. di greggi, 
dei quali il rieco Elder nel 1875 prestò diciotto 
camelli a Lewis e Warburton per la. scoperta 
del grande lago salato Eyre. Gli squatters pre- 
valgono sui free selecters, ovvero coloni, spe- 
cialmente ora che trovarono modo di vincere 
l’ aridità interna mediante pozzi artesiani, che 
| alla profondità dai settanta ai cento metri tro- 
vano bacini d’acqua eccellente. Ma l'avvenire 
tanto nell'America quanto nell'Australia sarà de- 
gli agricoltori, i quali hanno fatto una cospi- 
cua figura nell' Esposizione universale che è 
aperta a Sidney dali' ottobre scorso. I fogli au- 
straliani sono pieni di descrizioni e di disegni 
di questa prima mostra mondiale che si tiene 
nell'emisfero meridionale. Noi diamo in que- 
Sto numero il disegno della gran navata nord 
coll’organo in fondo, e di fronte la statua della 
regina Vittoria scolpita per l’ occasione dal 
signor Wood. A quell’ Esposizione sono rappre- 
sentati, oltre agli australiani, 800 inglesi, 656 
tedeschi, 518 francesi, 286 belgi, 180 america- 
ni, 170 austriaci. Gli italiani non si sono spinti 
fin là; ma in compenso v'era un maestro italia- 
no, il milanese Paolo Giorza, che scrisse la 
musica della cantata pel dì d'apertura e che 
diresse con gran plauso le masse orchestrale e 
corale di 790 persone. 

Maggiore Esposizione universale. preparasi a 
Melbourne pel 1880, Questa città, che già con- 
dusse un acquedotto colla spesa di venti milioni 
di franchi, per l’Esposizione eleva un edificio che 
costerà due milioni e mezzo. La Compagnia 
Olivieri e Sarfatti di Venezia avea già alprin- 
cipio del novembre 1879 promessa di cinque- 
cento produttori italiani per l' Esposizione di 
Melbourne. 


LA DUCHESSA DI CASTIGLIONE COLONN 


La crudele malattia che spense il celebre 
| scultore Carpeaux pochi anni or sono Cannes, 
fu pure inesorabile con la sua scolara la du- 
chessa di Castiglione Colonna, la quale sotto il 
pseudonimo,di “ Marcello” si era resa degna 
del maestro. Essa .morì il 16 luglio scorso a 
Castellammare. Fu seultrice e pittrice; visse 
poco ed operò assai. La sua morte prematura 
terminò una esistenza piena. Adele d'Affry, nata 
a Friburgo, nipote di quel conte d'Affry che 
comandava l’eroica guardia svizzera di Luigi XVI, 
— e di cui si ricorda il superbo rifiuto di ces- 
sare il fuoco, alla difesa del palazzo, se non 
dopo un comando del Re, — sposò giovanissi- 
ma il duca di Castiglione, della famiglia Co- 
lonna, e venne a Roma, dove il limpido cielo 
splendente sui miracoli della creazione umana 
svegliò in lei l'artista. Era allora una figura 
alta, delicata, pallida, con occhi piccoli, semi- 
chiusi e ridenti che accompagnavano lo sirano 
sorriso della bocca, — un sorriso dolce ed un 
po’ enigmatico, — con la fronte larga, protu- 
berante, sfumata in una nube di capelli bion- 
dissimi. Quella espressione di bontà intelligente 
ed arguta, cui s’aggiungeva qualcosa di spe- 
ciale, d'incomprensibile, la rendeva oltremodo 
simpatica. 

Rimasta vedova presto, si consacrò all’ ar- 
te. Studiò, viaggiò, visse molto a Parigi. Fu 
il tipo della gran dama artista. Si dedicò 
alla scultura, guidata da Carpeaux, ed imitd il 
| maestro; me lo imitò come sanno solo coloro 
| che potrebbero creare. Essa sentiva come lui, 
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ivedeva il bello nelle stesse forme, e rimaneva 
perciò originale, copiandolo. Ella stessa poi s0- 
‘migliava stranamente alle creazioni : del mae- 
s e varie statue di Carpeaux parevano 
avessero avuto lei a modello prima ancora 
ch'ella lo conoscesse. S' incontrava con lui nel 
tentativo d’inventaréè una scultura moderna, 
avente il carattere speciale, un po’ morboso 
dell'epoca nostra, eppure non indegna. dei grandi 
modelli, delle tradizioni; come lui s'inspirava 
al Rinascimento, aggiungendovi la nota del- 
l'oggi. Nel genere da lui trovato, Carpeaux fu 
sommo ,. inimitabile o, ne' suoi presunti 
difetti — in quel re un po' manierato 
e lezioso, in quel sapore di decadenza che di- 
spiace solo a chi non ammette le trasforma- 
zioni eclettiche del bello, la infinita varietà 
dell’ arte. — Marcelo, lontana dalla perfezione 
di lui, si scostava talvolta nella scelta dei sog- 
getti e nell intendimento, imitandolo però nella 
esecuzione. Spesso si scorgeva nei lavori di lei 
qualcosa di più drammatico. Ne fanno fede i 
due busti di Maria Antonietta” che levarono 
tanto rumore alla Esposizione del 1867 ed ap- 
partengono ora al duca di Mouchy; l'uno rap- 
presentante la Regina, giovane ed altera, in 
tutto lo splendore della bellezza e della domi- 
nazione, l’ altro terribile e mesta immagine della 

_ veuve Capet, con la testa avvolta nelle bende, 
| caduta ma grande nella sua sventura, sorda 
all’insulto e pronta per il patibolo. Così pure 
il busto di Bianca Cappello, ammirato assai, e 
la Pitonessa che orna una delle sale dell'Opéra. 
Chi vi fu accolto non dimenticherà certo il 
suo studio della rue Bayard, nè quello ch'ebbe 
più tardi nella rue St. Petersbourg. Essa ne 
usciva di rado; vi lavorava indefessamente, 
con passione, — non interrompendosi all' en- 
trare d'un amico, che salutava con un sorriso 
senza muoversi, ricevendo tutti, i più grandi 
ed i più umili, ministri e do/émes, signore e 
modelle. Elegante a suo modo, sebbene un po 
bizzarra, alla sera, ai balli degli ambasciatori, 
nelle sale della vecchia società o dalla. princi- 
pessa Matilde, — era invece noncurante della 
propria acconciatura nel suo a/elier, d'una non- 
euranza quasi virile; sulla veste disadorna, 
pendente, si disfacevano i suoi biondi capelli 
attorcigliati appena sulla testa, — e della 
gran dama non restavale che la innata distin- 
zione. Vi fu un-tempo in cui andava spesso a 
pranzare în una piccola trattoria dei bou/evards 
esterni, in un giardinetto amato dai pittori dove 
si mangiava sotto al pergolato, e certo la pa- 
drona del luogo non supponeva che il nome di 
quella frequentatrice fosse iscritto nell’ alma- 
nacco di (Gotha. Essa strinse allora amicizia 


con Henry Regnault, il giovine e già celebre i 
autore della Salomé, che colpito da una palla | 
prussiana nella fronte fu poi tolto a tanta glo- 
ria e a tanti affetti. — S'incontrarono in quello 
stadio della duchessa Jo;individualità più illu- 
stri di Parigi, dell’ Europa, e molti, non solo 
artisti, ma scienziati, uomini di Stato; vi diven- 
nero intimi; tra questi Thiers, Gounod, Claude 
Bernard... 

Conosciuta dovunque, aveva in ogni città am- 
miratori ed amici, ma prediligeva Parigi dovè 
respirava l’aria satura di vita e d'operosità che 
le conveniva. Spesso però partiva d'improvviso 
‘per non brevi assenze. Tornò sovente in Italia, 
vi si trovava nel 1868, ma nell'estate, invece 
di ritornarsene alla tranquillità del suo studio 
o alla sua villa di Friburgo, andò in Spagna, 
ov'era scoppiata la rivoluzione, a curare i feriti, 

Poi ricominciò a lavorare, sempre, troppo. 
Ma alla esuberanza di vita febbrile, agli sforzi 
continui , non corrispondeva il vigore reale, 
malgrado la florida salute apparente. La stan- 
chezza la costrinse ad abbandonare (ella spe- 
rava per poco) la scultura. Non potè nem- 
meno incominciare il monumento all'imperatore 
Massimiliano, da erigersi a Miramar, ch'essa 
aveva accettato di eseguire, presumendo so- 
verchiamente delle proprie forze. Si diede al- 
lora a dipingere, e sebbene i suoi quadri non 
valgano .le sue statue, vi si rinvengono però 
grandi pregi di colorista — quelli che man- 
cano di solito alla pittura degli scultori. Essa 
ammirava la scuola spagnuola e adorava Rem- 
brandt. Spesso la si vedeva al Louvre, esta- 
siata davanti alle tele del maestro olandese. 

Più tardi le sì proibì di Javorare, e facéva 
solo qualche schizzo, con una sicurezza ma- 
ravigliosa. La vedemmo l' ultima volta qui a 
Milano, dove si fermò pochi giorni, già col- 
pita dal male che non doveva perdonare, ma 
piena ancora di speranze, d'illusioni, di progetti, 
sognando nuovi tentativi, discorrendo con ani- 
ma d'arte e di letteratura. Ma certo dopo, a 
Nizza, a Napoli dove i medici le consigliarono 
d'andare, essa dovette accorgersi dei terribili 
progressi della malattia, poichè aveva date le 
sue estreme disposizioni. Non era mai stata 
ricca — o ciò fu forse una fortuna per l' arti- 
sta — ma lasciò alla sua città di Friburgo i 
preziosi oggetti da lei raccolti a poco a poco e 
varie sue opere che devono essere riuniti in 
una sala ornata di sontuosi arazzi, la quale 
porterà il suo nome. Finalmente il morbo vinse 
in lei il coraggio ed ella si spense innanzi 
tempo, nella gran luce di Castellamare, davanti 
al sereno azzurro. 


Luior GuaLpo. 


Milano, - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano. 


IL DIZIONARIO Suessue, 01 room, 


lsto da Emilio Treves e G. Strofforello, è ora completo 


IL DIZION ARIO UNIVERSALE DI GEOGRAFIA, 


STORIA, E BIOGRAFIA, è il 
ire) di questo genere che esce in Italia, e a detta di 
‘utta la stampa, ha riempito una vera lacuna. Il modo 
con cui è compilato, lo rende agli italiani cento volte 
più utile che i Dizionarii stranieri dello stesso genere. 


IL DIZIONARIO Byvensae DI GEOGRAFIA 


STORIA E BIOGRAFIA, men- 
tro può competere @ supplire ai Bouillet, si Grézoire 
g 2i Meyer, perché li riassume tutti. — presenta que- 
sto grandissimo vantaggio per il pubblico Italiano, che 
esso vi troverà rispetto all'Italia, ciò che cercherebbe 
invano in qualunque altro Dizionario. 


IL DIZIONARIO ENyeRsaLE DI orocRAFIA, 


STORIA E BIOGRAFIA, è un 
vero Dizionario di Geografia comparata, come i tempi 
richiedono. Oltre la indicazioni sui paesi, le provincie, 
le città dell'antichità e del medio evo, qui è dato alla 
Geografia Contemporanea tutto lo sviluppo che 
gara comporta, tenendo conto dei cambiamenti intro- 
dotti dagli eventi guerreschi e politici nello atato dei 
popoli, del pari che delle scoperta più recenti fatte dai 
viaggistori nelle regioni sinora ihesplorateo poco note. 


IL DIZIONARIO !Metsus Di eroe, 


STORIA E BIOGRAFIA, regi- 
stra anche le mitologie, le religioni, le mite, le ncuole 
filowofiche, gliordini monastici e militari e cavallereschi, 
i santi, i trattati politici, le istituzioni, le magistrature, 
gli usi, le cerimonie, ecc., dei popoli principali. 


IL DIZIONARIO UNIVERSALE DI GEOGRAFIA, 


STORIA E BIOGRAFIA, dà la 
Storia or gine di tutte le lingue e letterature, 
coll’elenco degli aerittori principali, antichi e moderni 
è dalle loro opere più rinomste. 


IL DIZIONARIO UNIVERSALE DI GEOGRAFIA, 


STORIA E BIOGRAGIA, è an- 
rio dei Contemporan. rehè rac- 
dei più illustri personaggi viventi, tanto 


italiani quanto stranieri. 
IL DIZIONARIO UNIVERSALE DI GEOGRAFIA, 
STORIA E BIOGRAFIA, è così 
completo, così voluminotò e così maneggevole nello 
Stesso tempo, così moderno e così originale, che rac- 
chiude in sè la materia di centinaia di volumi. 


IL DIZIONARIO stona e mooniria. a at 


STORIA E BIOGRAFIA, è un 
libro necessario ad ogui biblioteca, ad ogni casa ,. chi 
va ed a chi ha bisogno di ricordare, n chi studia, ed an- 
che a chi non legge che il giornale. 


IL DIZIONARIO UNIVERSALE DI GEOGRAFIA 


STORIA E BIOGRAFIA, forma” 
un grosso tomo di 2250 pagine a due colonne, 


IL DIZIONARIO UNIVERSALE DI GEOGRAFIA, 


STORIA E BIOGRAFIA, conta 
IL. 40. Legato con dorso di marocchino, IL. 46, 


IL DIZIONARIO UNIVERSALE DI. GEOGRAFIA, 


STORIA E BIOGRAFIA, si può 
acquistare sempre anche per associazione pagano una 
Ira per ciascun fancicolo di 64 pagine a due colonne. 
Si manda gratis il manifesto. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli 
Treves, Milano, Solferino, 11. 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 146 
Così detto indiano (tolto dal Ponziani). 


© Wi a n a uo 


| 
| 
Il bianeo col tratto matta in quattro colpi. | 


Dirigere le corrispond.® alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pag. 416 del vol, precedente: 


Ognuno è re in casa sua, 


SCACCHI. 


Soluzione del Problema N. 142, 
Bianco. 
1, T a2-a4 
2. T op. A matta, 
Sciolto dai signori A. Trevisana, Venezia; A. 
[Gaggioli, PistoJa; F. Salce, Piove; V. Rossi, Lugo 
L. Costermanelli, Napoli; Caffè grande di Coneglia- 
, Vignali, Crema; G. Giordano, Sorrento; X, 
Z, Napoli ; P. Cardone, Chieti, 


Nero. 
1. A piacere. 


SOIARADA., 


Cresciuto in America 
Or corre il primiero 
Le nostre metropoli 
Per ogui sentiero, 
Dei genii memoria 
Conserva il seconda, 
Sorregge dei deboli 
Il labile pondo, 
Comprime dei validi 
Il troppo turgor. 
Il tutto rivelati 
Confuso rumor. 


Spiegaz. della Sciarada a pag. 400: 
Miseno. 
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A Parigi 
VAGENZIA PEROJTO, 31, 


le inserzioni si ricevono esclusivamente 


presso 
Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. J. FERRER, TI, rue de Rennes. 


LEHMANN & SIGISMUNID - COSTRUTTORI - MILANO 


CUCINE ECONOMICHE PER STA 


I forni e lo stufe 
delle nostre Cucine so- 
no mobili, perciò rie- 
sce facilissima la pu- 
lizia interna e*qualun- 
que riparazione. Co- 
struzione . solidissima, 
Massimo risparmio di 
combustibile. Esse con- 
tengono tutte le di- 
sposizioni e tutti gli 
apparecchi, che si pos- 
sono esigere nella cu- 


cina moderna, per e- 
sempio, Caldaie per la 
distribuzione dell’ ac- 
qua calda in tutti i 
piani della casa, Scal- 
dapiatti, ecc., ecc. 


W 


Studio: 38 Corso Vittorio Emanuele, 38, 


BILIMENTI, ALBERGHI, CAFFÈ E CASE PARTICOLARI Di QUALSIASI MISURA, 


Apparecchi di ri- 
scaldamento ad ac- 
qua calda 
facili a introdursi in 
case già costrutte, eco- 
nomici, nessun pericolo 
d'incendio o d’esplosio- 
ne, grandissima rego- 
larità di temperatura, 
aria salubre e senza 

odore. 


Lr 


Apparecchi di ri- 
scaldamento ad aria 
calda con ventilazione 
secondo i più recenti 
studj scientifici. 


Apparecchi speciali per Serre - Seccato] per ogni industria - Bagni ‘e Lavanderie. - 


Disegni, Progetti, Preventivi, si forniscono a richiesta, 


[SCIROPPO E PASTA PETTORALE 


ni 
POMATA xos47 

ROSATA 
per rendere ai Capelli blamchi ll luro 
colore primitivo. — L. @ 


TURA srivrar 


per la barba. Una boccetta senza. prena» 
razione nè bisogno di lavarsi. — I. 6. 
FILLIOL, 47, rue Vivies 


| 
| 


I 


I 


I 


"NUOVE MACCHINE PER CUCIRE 


Le migliori per famlglie, Sartorlo, Cuoltrlol, Calzolal, Guantal, 
di di tutti i ntatemi, di tutto le forze, per tutti gli fl,” 
L' UTILE" L.50. — Ln * PREZIOSA " L. 90. 
La “NUOVA SILENZIOSA " 
Veramente “ Speditiva” completa con 40 guidé ed ne- 
censori, garantita 10 nuni. 
N MACCHINE HOWE, SINGER, occ. — MACCHINE PER GUANTAI, 
Us MACCHINE PER PIEGARE, MACCHINE PER VITARE, ecc., eco.) 
i Cas * RICBOTUT—RG soi 
Delegato Rui Mecotzia della città di Parigi all'mpontzione urina) Londra 
del 1862, Medaglia d'onore all'Esposizione Univeranle di Parigi 1867, 1878 — Membru 
i mandano franco) | del Giuri all'Esposizione del 1829. © 31" nadano franco 
Regni ‘è modelli ) 20, Boulevard Sébastopol, 20 ( disegui e modelli 
Prezzi ridolti e condizioni eccozionali per gli Agenti, Mercanti ed Esportatori 


Ventilazione meccanica, eco. 


SPECIALITÀ. 


COPERTE (e rey dr seta per letto d'o- 
gni dimensione da L. 6 a L. 180, 

FLANELLE e FUSTAGNI di bavella per 
vesti da camera per donna. — Da L. 0,9% 
w L. 1.20 il metro. — Tessuti tutti dit. 
vità, raccomondati sopra tutto dall'igiene 
e dall'economia. Leggerezza e calore è non 

| pericolo di tarmatura, sono i principati 


| requisiti, 
ULARDS e CACHENEZ d'ogni dimen- 
sione per uomo e per donna. — Îmitazione 

| di quelli inglesi. — Da L. 1.80 a L, 10, 
| STOFFE PER MOBILI.— Hamacs di ca- 
napa e di seta da L 9 a L. 25, — Social 

letti e sortite da teatro in lana e seta. 
TORCHONS per la polvere di bavella da 

L. 6 la dozzina, — 

Per richiesta listino, campioni, ecc, di- 
rigersi al Premiato Stabilimento Tessito= 
ria - N, di G.no ADUCCI = Forlì. 


DA VETDERSI 


Macchina a rea- 
sione a due cilin- 

N dri, della rinomata 
fabbrica 


L. MARINONI 


DI PARIGI 


’irigersi allo Stabili 
nento dei Fratelli Tre. 
18, Editori, Milano, 

PSE) Via Solferino, N. 11. 


mm 3 


BUCCURBSALL 
Arezzo. Corso Vitt. Em,, 82. 
Alessandria, Via Milano, 10. 
Bari. Via Sparano da Bari, 19. 
Bologna. Portico delle fioraie. 


ia, 
Frosinone. P.* Plebiscito, ll. 
Renova. Via Carlo Felice,5. 


VANTAGGI SENZA PARI 
SETTIMANALI —. 

MACCHINE A CUCIRE DELLA 

COMPAGNIA FABBRICANTE SINGER DI NEW-YORK 


irezione per l’Italia: 28 Piazza del Duomo, Milano. 


Lodi. Corso Cremonese, 20, 
Lucca. Via Fillingo, 1132. 
Livorno. Via Vittorio Em. 10, 
Milano. 


ì Verona. Via Nuova lantrie 21, 


SULLA DI OGNI FAMIGLIA! 


La Benigna e Benelica Custodia della: Salute 
6 della Vital 
Acqua Minonale Naturale Amara (Boemia) 
nivengalmente conosciuta ed Amata, 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Deposito d’acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


PRIME BATTAGLIE 


MEMORIE DI UNA DONNA 
DI 
CORDE LIA 


Un elegante volume in-16 di circa 200 pagine 
LIRE DUE. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, Solferino, IL 


LE TOSSI 


guariscuro culle pastiglie ui LICHEN e 
CODERNA.T.. #. 50 alla scatola. — Far- 
macia Maguetti, Vin del Pesce, Milano. 
— Si spediscono contro vaglia postale 
indicando la stazione ferroviaria, 


TIBULLO 


z POLEMICA FRA 
GIOSUÈ CARDUCCI e ROCCO DE ZERBI 


Una Lira. 
Dirigere commissioni e Vaglia 
Fratelli Treves, Milano, Via 


ti Editori 
ferino, 11. 


Conara Eveento, Gerente. 


Inchiostri tipografici della casa Ch. Lorilieux di Parigi. 


SrasiLmento FrareLLI Treves. 


